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RITORNA VITA 


“ty 


lungo sponde del Danubio 


L’immane catastrofe che ha colpito l'Austria - L'opera personale di soccorso del Cancellie- 


re Raab - La gratitudine delle popolazioni colpite per l'interessamento e il soccorso in- 
viato dal Santo Padre tramite Mons. Baldelli - La collaborazione delle truppe russe e ame- 


ricane - 


VIENNA, luglio. 

SEGNI dell'immane catastrofe 

dell’l1l e 12 lugliọ sono ancora 

oggi visibilissimi lungo tutto 

il corso austriaco del Danubio 

e particolarmente da Linz a 

Vienna. L’ondata gigantesca è 
stata, come è noto, troppo improv- 
visa- e soprattutto imprevedibile 
nella eccezionalita della sua forza 
straripante, per permettere una ef- 
ficace azione di difesa. 

Le telescriventi delle agenzie di 
stampa hanno Ora per ora comuni- 
cato al mondo le variazioni di li- 
vello delle acque alluvionali ac- 
compagnando-con il loro ticchettio 
la superba battaglia ingaggiata dal- 
l'uomo pur in condizione di netta 
inferiorita. 

Il grido di allarme lanciato venti 
ore prima da Passau è risuonato lu- 
gubremente a Linz. Le acque del 


LINZ — Capo per capo si porta in salvo ii bestiame, Un 
fortunato ha trovato cordiali amici 


Danubio hanno travolto argini e 
muraglioni investendo l'abitato 
con una massa griga e pesante co- 
me il cielo. Le popolazioni dell’Au- 
stria superiore, superato il primo 
drammatico momento di smarri- 
mento, sono passate vigorosamente 
ad un’azione di salvamento ed ar- 
ginamento con una disciplina ed 
una forza d'animo veramente esem- 
plari. Ed è stato per questo che, 
malgrado la violenza alluvionale, 
il numero delle vittime è risultato 
limitatissimo. 

L’azione si è svolta tenendo pre- 
senti tre differenti, ma ugualmente 
pressanti, necessità: salvamento del 
patrimonio specialmente zoatecni- 
co, arginamento delle acque ove 
possibile, con mezzi di fortuna (qua- 
si sempre sacchetti di sabbia), con- 
trollo delle acque potabili e loro 
accuratissima sterilizzazione. Inol- 


capriolo 


Il salvataggio del bestiame - Le acque del Danubio rivelano una soluzione. 


tre si è proceduto allo sgombero 
delle case pericolanti ed al puntel- 
lamento degli edifici sommersi. 

Il ritorno degli agricoltori nei 
campi è avvenuto gradualmente 
man mano che le acque si ritira- 
vano. Dovunque un impressionan- 
te spettacolo di desolazione e di 
morte. Supérato il pericolo imme- 
diato dell’inondazione è subentrato 
quello delle epidemie a causa delle 
infezioni, specialmente delle acque 
potabili, dovute alle carogne degli 
animali che non è stato possibile 
salvare. Ma dato il rigoroso con- 
trollo esercitato, anche questo peri- 
colo può oggi considerarsi scongiu- 
rato. E" stato tuttavia necessario, 
specialmente nella zona di Linz, 
nel villaggio di Goldwoerth, che più 
a lungo è stato isolato dalle aeque, 
macellare il bestiame bovino a cau- 
sa dell’impossibilita di dargli da 
mangiare e da bere. Non è comun- 
que, ancòra possibile fare un cal- 
colo esatto degli eccezionali danni 
prodotti dall’alluvione. 

Le localita che hanno maggior- 
mente sofferto sono quelle del di- 
stretto di Linz, di Ybbs, di Tulln e 
Korneuburg. Ad Ybbs specialmen- 
te, la confluenza del flume omoni- 
mo con il Danubio ha causato stra- 
ripamenti di particolare violenza. 
Nell’Austria inferiore, invece, le 
poche ore di ritardo dell’ondata 
alluvionale hanno permesso un’effi- 
cace azione difensiva. Il Governo 
ha immediatamente provveduto 
alla mobilitazione di tutte le forze 
tecniche, militari e di ogni mez- 
zo idoneo coadiuvato anche dalle 
truppe di occupazione americane e 
sovietiche. Nello stesso tempo si è 


ANNO XXI, 


TULLN — Soldati sovietici ed americani, unitamente a vigili del fuoco 
austriaci, trasportano sacchetti di sabbia per arginare le acque 


proceduto alla organizzazione dei 
rifornimenti. 

Primo tra tutti, le popolazioni 
colpite dalla catastrofe, hanno ve- 
duto giungere il Cancelliere, dott. 
Julius Raab, la cui presenza non 
ha avuto semplicemente una effi- 
cacia morale, ma ha rappresentato 
anche un apporto tecnico partico- 
larmente significativo. Il Cancellie- 
re austriaco, infatti, che è arriva- 
to sui luoghi quando l'ondata allu- 
vionale ha raggiunto la massima in- 
tensita, ha partecipato personal- 
mente alle operazioni dirigendole 
anche, in alcune località, tecnica- 
mente. Come è noto il Cancelliere 
Raab è, infatti, ingegnere. Inoltre, 
in un piccolo centro presso Tulln, 
dove egli è nato, ha cooperato di 
persona all'opera di sgombero degli 
abitanti. Tutta lazione del Can- 
celliere ha profondamente com- 
mosso le popolazioni sinistrate le 
quali, inoltre, hanno appreso da 
lui l'immediato e particolare inte- 
ressamento de] Santo Padre per i 
colpiti dalla grave sciagura. Pur 
nel profondo dolore della disgrazia, 
vivissime e continue sono le atte- 
stazioni di gratitudine che è dato 
cogliere su ogni bocca per il Som- 
mo Pontefice, per il Cancelliere 
Raab e per il Cardinale Innitzer, 
Arcivescovo di Vienna. Ugualmen- 
te preziosa è stata l’opera di soc- 
corso organizzata dalla Wirtschafts- 
bund. 

Sullo sfondo impressionante della 
immane catastrofe è stato tuttavia 
possibile — e questa è, forse, la 
nota di maggiore interesse — co- 
gliere una particolare affermazione 
di valori umani. Le acque del Da- 
nubio non hanno travolto solamen- 


te argini e muraglioni, ma anche — 


: od almeno così è sembrato per qual- 


che giorno — frontiere, specialmen- 
te quelle tragiche frontiere psico- 
logiche che con la loro moltiplica- 
zione interna costituiscono ancora 
oggi la più pesante ed iniqua ere- 
dità della seconda guerra mondiale. 

Truppe americane e russe, unita- 
mente ai vigili del fuoco ed ai ge- 
nieri austriaci, hanno lavorato fian- 
co a fianco per salvare l'aeroporto 
di Tulin che stava per essere invaso 
dalle acque. Lo stesso episodio si è 
verificato in molte altre località. 
A Korneuburg, alla periferia di 
Vienna, una diga è stata innalzata 
con sacchetti di sabbia per frenare 
Virruzione delle acque. In altre 
zone i genieri americani hanno trat- 
to in salvo centinaia di capi di be- 
stiame impiegando battelli di gom- 
ma e mezzi da sbarco. 

I danni, dicevamo, non sono an- 
cora stati colcolati con precisione, 
ma forse, prima di procedere ad 
un computo aridamente e dolorosa- 
mente matematico, non sara male 
annotare in una colonnina dedicata 
ad un «attivo» che più che even- 
tuale potrebbe sembrare assurdo, 
in una circostanza come questa, i 
dati offerti da questa spontanea, 
immediata, affettuosa comprensio- 
ne e collaborazione. Si potrebbe 
sperare in una ripresa non limitata 
solo ai fattori della produzione e 
della ricostruzione. 

Le acque del Danubio ed i sac- 
chetti di sabbia potrebbero aver 
indicato che una via risolutiva esi- 
ste anche se la si cerca da tanti 
anni intorno ai tavoli diplomatici. 


DINO SATOLLI 


LINZ — Una terrificante visione dell'abitato travolto dalle acque. Le migliorate condizioni atmosferine 
hanno gia fatto defluire le onde devastatrici 
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LLE stanze di Raffaello e al 

Michelangelo della Sistina è 
opportuno giungere dopo l'i- 
tinerario pittorico della Pi- 
nacoteca Vaticana, nela 
quale sono raccolti alcuni 
insigni capolavori dell’arte italiana. 
Vi figurano scarsamente gli stra- 
nieri; Luca Cranach il vecchio, Van 
Dych, Murillo... 

Il gusto dei primitivi è rappre- 
sentato da Margheritine d’Arezzo, 
contemporaneo di Dante, e da una 
serie di tavolette d’ispirazione bi- 
zantina che tuttavia si spingono 
dal secolo XIII fino al XVIII secolo. 
Con Giotto e i giotteschi della se- 
conda stanza e, specialmente con il 
Polittico degli Stefaneschi il nuovo 
linguaggio pittorico, in emulazione 
al volgare, ha la sua consapevole 
forza. 

Una dolce ingenuita, fatta di fia- 
be e di racconti che fan pensare 
alla Leggenda Aurea, si palesa in 
Gioyanni di Paolo, in Sano di Pie- 
tro, in Taddeo di Bartolo. Il can- 
dore e il misticismo dell’Angelico è 
visibile nella piccola tavola della 
Madonna in trono con S. Domenico 
e S. Caterina; l'audacia della pro- 
spettiva e il vigore statuario di Me- 


lozzo da Forlì sono presenti nel Si- 


sto IV e il Platina, negli apostoli e 
negli angeli meravigliosi. La vibra- 
zione nuova del colore, con una gra- 
zia e uno sfumato delicatissimo, si 
ammira nella Pieta di Giovanni Bel- 
lini, mentre i toni elegiaci e una 
mite melanconia umbra sono nella 
Resurrezione e nella Madonna in 


. trono del Perugino. 


La sala ottava, dedicata a Raf- 
faello, accoglie i famosi arazzi ese- 
guiti su cartoni preparati dall’arti- 
sta e tessuti a Bruxelles, da Pietro 
Van Aelst; al centro della stanza, 
sono esposte L'incoronazione della 
Vergine, che l'urbinate dipinse a 
vent'anni, e la celebre Madonna di 


. Foligno. Ma l'occhio s'indugia più 


a lungo, né mai vorrebbe ritrarsi 
dall'ammirare e contemplare la ta- 
vola della Trasfigurazione: l'opera 
incompiuta che i discepoli alla mor- 
te del loro maestro vollero al lato 
del catafalco, quella che ci fa rivi- 
vere nella sua interezza, una pagi- 
na sublime del Vangelo. Il mistero 
della luce divina e della superma 
volto di 
Cristo, forse il più alto e perfetto 


di tutta l'iconografia cristiana. 


Leonardo, figura nella Pinacote- 
ca con il S. Girolamo, dipinto a 
chiaroscuro e con colori bruciati, il 


‘Veronese con il Sogno di Sant’Ele- 


na, Tiziano Vecellio con la grandio- 
sa tela: la Madonna di San Niccold 
dei Frari. 

La visione di S. Romualdo di An- 
drea Sacchi, La Comunione di S. Gi- 
rolamo del Domenichino, La Depo- 
sizione del Caravaggio, La Crocefis- 
sione del Reni ci danno i caratteri 
della più celebrata pittura del Sei- 
cento, e se meno ci convincono le 
opere del Solimena o di Luca Gior- 
dano o la sala delle nature morte, 
la quindicesima sala che raccoglie 
solo dei ritratti, — qui è il Doge 
Niccolò Marcello di Tiziano e il Cle- 
mente IX di Carlo Maratta — ci 
spiega il tono impegnativo e l'amo- 
ře dei Papi verso codesta raccolta, 


per la quale Pio XI nel 1932 volle, 


erigere una nuova sede nei Giar- 
dini vaticani. 
Più volte ci viene chiesto come 


visitare un Museo. E qui non sara 
male inserire un consiglio pratico, 
Alcuni, « armati » della giuda, che, 
di necessità, spiega tutto, commen- 
ta tutto, cominciano con infinita pa- 
zienza dalla prima stanza, andando 
avanti ad ogni particolare. Intanto 
il tempo trascorre, e subentra un 
senso di stanchezza e quasi di noia 
per l’indigestione di estetica, Allora 
certi visitatorj affrettano il passo, 
sorvolano molte cose, si fermano 
dove notano altre persone ferme, e 
cercano, come possono, di farsi una 
idea dell’insieme. Primo consiglio: 
esaminate una guida e giudicate la 
opportunità di dividere gl’itinerari 
artisticl; segnate le cose notevoli 
di un itinerario, andatele a rivedere 
nella storia dell’arte. Bisogna giun- 
gere davanti alle opere con un mi- 
nimo di preparazione storica, 

Secondo consiglio: scegliete, se- 
guendo il vostřo gusto e gli studi, 
alcune opere da esaminare con lar- 
ghezza di tempo e d'informazione. 
Ciò vuol dire rendersi conto dei fuo- 
chi centrali del Museo; poi si può 
ritornare sui propri passi, rivedere 
nella stessa sala il rapporto esteti- 
co tra l'opera più significativa e le 
altre. 

Terzo consiglio: abituarsi a sa- 
per leggere e a saper vedere un 
quadro. Educare l'occhio, il gusto, 
attendere allo studio, non aver 
fretta di giudicare, ma arrivare al 
giudizio, dopo molta riflessione. Bi- 
sognerebbe uscire da un Museo spi- 
ritualmente ricchi, aperti alla com- 
prensione più vasta e intelligente 
della vita. 

E poichè si parla di Vaticano, se- 
gnalo volentieri un libro di squisito 
gusto e precisione storica, il mi- 
gliore compagno per «vedere » be- 


Appartamento Borgia: Pio tl 
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ARTISTICO 


Con questo articolo 
ha termine il breve 
cammino tra i tesori 
artistici del Vaticano 
illustrati dalla profon- 
da competenza del 
nostro Mons. Fallani. 
Bisognerebbe uscire 
da ogni museo spiri- 
tualmente ricchi ed 
aperti alla compren- 
sione più vasta e in- 
telligente della vita 


CARAVAGGIO: Particolare della deposizione 


ne le autentiche bellezze dell'arte: 
« Itinerario pittorico dei Musei Va- 
ticani, i grandi cicli d’affresco della 
Rinascita », (II edizione, Bardi edi- 
tore, Roma 1954), scritto dal dott. 
Deoclecio Redig de Campos, Assi- 
stente della Direzione dei Musei 
Vaticani. 

E qui ha termine, caro lettore, il 
nostro breve cammino d’arte. Tu 
hai sentito nominare e veduto opere 
architettoniche, pitture, sculture, 
cimeli e memorie: è la storia di una 
civiltà che, di secolo in secolo, ac- 
cresce le sue voci, e le nuove voci 
non contraddicono alle antiche, e le 
antiche appaiono così vicine e simili 
alle nuove da formare la continuità 
stupenda della tradizione. Questo 
complesso monumentale è nei con- 
fini di un regno, di un piccolo regno 
o stato, il quale proprio per la sua 
piccolezza, richiama alla mente una 
indimenticabile lezione umana, 
quella che Chesterton faceva sua 
e segnalava come il fatto più im- 
portante del mondo vaticano, pic- 
colo e immenso, e che volentieri qui 
riproduciamo a congedo: «C'è qual- 
cosa che io trovo enormemente 
commovente per la mia immagina- 
zione nell’idea di quella sacra isola 
cosi addentrata nel continente, tan- 
to piccina nelle sue dimensioni, tan- 
to rigorosamente contenuta entro i 
veri limiti, tanto strana e venera- 
bile nel suo significato: Terra San- 
ta d’Europa, minuscolo micricosmo 
della Cristianita. 

Questo piccolo pezzo di terra è 
davvero una specie di sublimato 
spirituale di quella nazione di giu- 
stizia per la quale tanti uomini giu- 
sti hanno istintivamente sentito un 
moto di generosità verso le nazioni 
più piccole. E’ la sensazione che 
tutta la grossa faccenda della ci- 
vilta si riduca in fondo a garantire 
la protezione delle cose piccole e 
preziose..., che l'autentica spirale 


dell'immaginazione e della creazio- 
ne si avvolga intorno a se stessa 
costantemente verso cose sempre 
più piccole. Se veramente ci sara 
un progresso nell’'umanita, esso sara 
forse un progresso nell'intimo, in- 
teso cioè alla scoperta del proprio 
cuore; che se ci sarà veramente 
una evoluzione, che vuol dire preci- 
samente svolgere un oggetto alle 


sue pieghe, sarà come quando si 
scarta un bel dono natalizio, nel 
quale le cose grandi esistono sol- 
tanto per servire di scatola e di 
protezione alle piccole; e che code- 
sto balocco di regno vaticano è pro- 
prio un balocco di Natale, in quanto 
non è un semplice pezzo da museo, 
ma una reliquia in un Santuario ». 


GIOVANNI FALLANI 


DOMENICHINO: Comunione di san Girolamo 
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ANNO XXI; 


DEGLI HUKS 


m cadavere giaceva sulla 
strada., Lo avevano scoper- 
to gli uomini che lasciava- 
no il villaggio per recarsi 
al lavoro nelle risaie. Sul 
petto recava un cartello con 

una scritta che diceva «si è oppo- 
sto agli Huks ». Ma gli uomini non 
lo guardavano neppure; sapevano 
quello che c'era scritto ancor pri- 
ma di leggerlo. 

Lo spettacolo non era una cosa 
nuova. Nelle Filippine episodi come 
questo si sono moltiplicati, varian- 
do soltanto nei particolari. I ma- 
cabro incontro poteva essere fatto, 
la sera invece che la mattina; la 
vittima poteva essere un contadino, 
come in genere era chi la scopriva 
per primo, o un notabile del villag- 
gio, ma la sostanza era sempre tra- 
gicamente la stessa; e identico era 
il cartello per tutti i casi: « si è Op- 
posto agli Huks». Per questo era 
stato assassinato. A buon intendi- 
tor poche parole. 

Il proverbio trova applicazione 
anche nelle Filippine e in genere le 
cinque parole del primo cartello 
erano sufficienti. Del resto, in caso 
di «incomprensione » erano ripetu- 
te: un altro morto e un altro car- 
tello. Così sfruttando il timore del 
peggio, che presto o tardi — più 
presto che tardi — non mancava 
mai di arrivare gli Huks avevano 
esteso il loro potere su molte re- 
gioni dell’ Arcipelago, a cominciare 
dalla sua isola maggiore, Luzon, 
facendo pesare la loro minaccia sin 
sulla capitale, Manila. 

Il nome completo degli Huks è 
Hukkalahaps. Il loro movimento, 
a sentire gli associati più colti, 
sarebbe sorto ormai da circa un 
quarto di secolo, confondendo le 
proprie origini con quelle del par- 
tito socialista filippino. Esso, infat- 
ti, ne perseguirebbe con la forza 
delle armi gli obiettivi principali, 
fra cui, in primo luogo, la riforma 
agraria. 

In realtà la storia degli Huks co- 
mincia con la seconda guerra mon- 
diale e l’occupazione nipponica del- 
F Arcipelago, cui gli Stati Uniti 
non avevano ancora riconosciuto la 
piena indipendenza. Alora anche 
qui si ripeterono le situazioni che 
si sono verificate in Europa: di di- 
verso c'è solo l'ambiente geogra- 
fico. Per sfuggire agli invasori í 
‘filippini avevano la giungla. Molti 
vi cercarono scampo e organizzati- 
si in nuclei di resistenza si adope- 
rarono © logorare il nemico con 
azioni di guerriglia. 

Gli Stati Uniti fornirono le ar- 
mi; i contadini formarono il gros- 
so delle forze guerrigliere; i « po- 
litici, ne costituirono i quadri, ben 
presto distinguendosi — pur nel 
comune denominatore della lotta 
contro i giapponesi e per l’indipen- 


denza — a seconda delle varie cor- 
renti ideologiche. Quelle socialmen- 
te più avanzate finirono per avere 
il sopravvento. 


LA MISERIA DELLE CAMPAGNE 


La miseria della popolazione 
agricola non era un'invenzione pro- 
pagandistica; ed era tanto più dif- 
fusa quanto l'economia filippina 
era e ancora rimane un'economia 
essenzialmente fondata su quanto 
offre la terra. Questo faceva più vi- 
va ed imperiosa la richiesta di una 
riforma agraria: la terra, vale a 
dire la ricchezza stessa del Paese, 
era in mano ad una ristretta cer- 
chia di persone. Rispetto alla po- 
polazione dell’Arcipelago, che toc- 
ca i diciotti milioni circa, i pro- 
préetari terrieri — secondo alcuni 
calcoli fatti — rappresentano ap- 
pena l'uno per cento. Facendo leva 
su questa situazione, era facile por- 
tare i contadini a schierarsi con 
coloro che promettevano di miglio- 
rare la loro situazione, 

Nè per fare questo occorreva 
promettere molto: era sufficiente 
un alleggerimento delle tasse che 
gravavano su loro con pesi enor- 
mi; una revisione del sistema di 
partizione che dava ai grandi pro- 
prietari sino all’ottanta per cento 
dei prodotti raccolti. 

Finita la guerra gli Huks rien- 
trarono nella legalità, ma non ri- 
consegnarono le armi. Le ripresero 
presto, quando si accorsero che le 
loro aspettative erano deluse. Con- 
temporaneamente i loro sistemi di 
organizzazione interna e i loro me- 
todi cominciarono ad identificarsi 
sempre più nettamente con. quelli 
già praticati dai guerriglieri comu- 
nisti operanti in altre zone del set- 
tore asiatico. 

L’identita dei capi che conduce- 
vano la loro azione non fu mai co- 
nosciuta con certezza, salvo che per 
uno: Luigi Taruc. Questi, del resto, 
nel 1947 si fece anche eleggere de- 
putato al Parlamento sulla lista 
comunista. Senonché la sua elezio- 
ne venne invalidata ed egli preferi 
rientrare nel mistero della giungla 
o quanto meno della clandestinità. 
Non è detto, infatti, che egli avesse 
veramente il suo quartiere generale 
nella giungla. Le sue forze armate 
avevano esteso il loro controllo su 
sempre più vasti territori. Nel 1950 
il numero ufficiale dei ribelli si cal- 
colava a ventimila uomini e si ri- 
teneva che circa due milioni di fi- 
lippini erano pronti ad unirsi 
ad essi. 


UN ANNO DIFFICILE 


Il 1950 fu infatti l'anno più nero. 
In quello era stato tentato da 
parte del governo filippino un ge- 
stø di distensione. Era stata pro- 


ae 


P : 2 


~~ 
x 


. 
ty 


“= 

> 
D 
Y 


Pa 


Con la resa del loro capo, gli Huks hanno finito di esistere e i disordini sono cessati nelle Filippine. Nella 
capitale, Manila, la vita ha ripreso l'antico ritmo 


clamata una vasta, generale amni- 
stia e nello stesso tempo erano sta- 
te promesse delle riforme per veni- 
re incontro alle istanze che sostan- 
ziavano sul piano sociale la rivolta 
degli Huks. Ma le riforme non ven- 
nero e la guerriglia, dopo una bat- 
tuta di arresto, era ripresa più vio- 
lenta che mai. Gli sforzi dei ribeli, 
intanto, ormai pienamente control- 
lati dai comunisti, era alimentato 
dalla Cina di Mao Tse Tung e i 
loro successi si moltiplicavano. 
Nella parte centrale di Luzon essi 
esercitavano un controllo assoluto 
tanto da poter organizzare a loro 
favore in alcuni centri abitati la 
riscossione delle imposte. 

Fu allora che Raimondo Magsay- 
say, eletto lo scorso anno alla Pre- 
sidenza della Repubblica, assunse 
la Direzione del Ministero della 
Difesa. 

Prima di occuparsi degli Huks 
egli, veramente, cominciò a preoc- 
cuparsi dell'esercito e della polizia 
e fu un’opera di riorganizzazione 
e di potenziamento tecnico-milita- 
re, ma anche di risanamento mo- 
rale. Quindi passò contro gli Huks, 


ma non solianto per combatterli con 
le armi. Se i loro capi, colpevoli 
delle atrocità commesse dai guer- 
riglieri, dovevano essere puniti, le 
moltitudini che avevano arruolate 
sotto le loro bandiere dovevano es- 
sere rieducate alla fiducia nell’azio- 
ne del governo e ai principii della 
democrazia. La vittoria militare 
doveva accompagnarsi a una vit- 
toria morale. 


UN PIANO DI RIFORME 


Per insegnare i principi demo- 
cratici a coloro che si arrendeva- 
no, alle lezioni teoriche — ridotte 
al minimo — egli pensò di affian- 
care quelle pratiche allo scopo di 
permettere ai ribelli pentiti di ri- 
farsi una vita. E per questo a loro 
erano offerte, come lo sono tutt’ora, 
tre possibilita: trovare una occu- 
pazione nelle industrie che si stan- 
no sviluppando nelle Filippine, es- 
sere arruolati nell’esercito, trasfe- 
rirsi a Mindanao, un’isola poco abi- 
tata dell’Arcipelago, e qui ripren- 
dere la loro pacifica attivita di agri- 
coltori. Gli istruttori insistono so- 
pratutto su questa terza soluzione, 


Un tranquillo villaggio di pescatori filippini nell'isola di Luxon, Caratteristiche le attrezzature delle barche adibite allia pesca dei pescecani 


( 


illustrandone i vantaggi e tene 
dei veri e proprii corsi prepar 
In genere la loro fatica è premi 
poichè è questa terza soluzione che 
alletta maggiormente gli ex-guer- 
riglieri. 

= In realtà è la più conveniente: 
in base ad una legge recentemente 
votata, a ciascun colono che si tra- 
sferisce a Mindanao viene asse- 
gnata una casa ammobigliata, 
cinque ettari di terreno, una cop- 
pia di buoi, gli attrezzi agricoli che 
gli saranno necessari per iniziare 
le culture, una cifra di denaro li- 
quido. Per cinque anni egli, inol- 
tre, sarà esentato da ogni paga- 
mento di imposte o di rimborsi. 
Questi avverrano poi entro un pe- 
riodo di trenta anni e saranno csat- 
ti in modo da non gravare sull’eco- 
nomia del colono. 

ll Governo di Manila è riuscito 
in questa maniera ad ottenere due 
risultati: ha svuotato sul piaño so- 
ciale la ribellione degli Huks atti- 
rando alla legalità i suoi aderenti; 
ha iniziato la colonizzazione di una 
delle più fertili e ricche isole del- 
l’Arcipelago. Si può parlare, infat- 
ti, di risultati. 


UN COLPO MANCATO 


Gli Huks hanno cominciato ad 
arrendersi. Prima furono casi iso- 
lati, poi cominciarono a presentar- 
si alle forze governative in gruppi 
che divennero sempre più numero- 
Si; Ora sono reparti interi, con i 
loro comandanti in testa, che si 
consegnano. I tristi incontri di un 
tempo non. avvengono più è la po- 
polazione dei villaggi più scoperti 
non si assoggetta più supinamente 
alla prepotenza dei guerriglieri ri- 
masti ed ormai ricacciati sempre 
più nella giungla. D’altra parte le 
operazioni di rastrellamento non 
sono rallentate; anzi sono divenute 


più efficienti, perchè ad esse colla- 


borano gli abitanti delle zone ove 
le bande sono segnalate. 

Non aveva, pertanto, nulla di 
Sensazionale la notizia pervenuta 
qualche settimana or sono che un 
reparto, dell’esercito, al comando 
del colonnello Emanuele Cabal, ave- 
va circondato un gruppetto di Huks 
e si accingeva a catturarlo. Il par- 
ticolare per il quale la notizia si 
era propagata rapidamente per 
tutta Manila, il particolare nel 
quale consisteva tutta la sua im- 
portanza era che al comando di 
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Alcuni giornali hann dato un certo ri- 
salto alle discussioni che, a quanto sem- 
bra, accennerebbero a riprendere in seno 
alla Democrazia Cristiana. Per la verità 
non si tratta di gran cosa. Il recente 
Congresso di Napoli ha tolto via gli im- 
pedimenti disciplinari, che negli ultimi 
tempi non avevano consentito la pubbli- 


cazione di fogli e foglietti cosidetti di 
tendenza. Uno di questi foglietti ha rì- 
preso le pubblicazioni, recando, tra l’altro, 
un articolo nel quale si parla dell'unità 
del partito. Il succo dello scritto è che sa- 
rebbe vano illudersi sulla possibilita di 
rinsaldare l’unione intorno ad « Inizia- 
tiva democratica »: l'unità del partito po- 


Nelle zone ove l'Ente 


i alle quali i 
parrocchiali anness q rurale ove gli uomini, dopo il duro ma 


CATTOLICI LAICISTI? 


Pure @ New York, la rivi- 
sta cattokca The Common- 
weal ha pubblicato una serie 
di articokh sul tema: «TIl cat- 
tolicesimo in America >. 

Venendo da diversi autori, 
€ non tutti cattolici, quegli 
articolterappresentano, su va- 
ri punti givdiz assdi dispa- 
rati e talora contrastanti, 
specie quando investono quel 
terreno mosso e agitato che 
si chiama politica. 

Interessante è il giudizio 
dato da un ebreo, Win Her- 
berg, nelParticolo intitolato.: 
«Un israelita osserva i cat- 
tolici». In esso è detto che 
molti cattolici, pur profes- 
sando la dottrina del peccato 
originale, non mostrano di 
procedere come gente che sa 
di essere sotto il continuo 
giudizio di Dio. Ed è detto 
pure che, mentre la Chiesa 
cattolica è il campione più 
pugnace contro il laicismo 
(che gli americani chiamano 
secolarismo), molti cattolici 
degli Stati Uniti cadono in 
questo errore. 

«Che cos'è il laicismo, — 
si chiede lo scrittore ebreo 
— se non’quella visione. del 
mondo, in cui Ja religione è 
separata dalla vita e relegata 
a uno stato puramente pri- 
vato, marginale alle aree 
vitali dell'economia, della po- 
litica e della cultura, le quali 
presumono avere un fonda- 


mento autonomo areligioso? 
"Che cos'è il laicismo se non 
- Ja convinzione che gli affari 


sono affari, e riguardano lo 
vomo d'affari, così come la 
religione è un “affare” che 
riguarda il prete? In un tal 
senso, il laicismo invade il 
pensiero di parecchi cattolici 
americani: un fatto, questo, 
testimoniato da certo atteg- 
giamento di alcuni che è di 
ostilità contro le Encicliche 
papali sul lavoro e sull’in- 
dustria, considerate come 
un’intrusione del fattore re- 
ligioso in una sfera che non 
gli appartiene >. 

E aggiunge: «La critica 
che qui faccio non è critica 
della dottrina cattolica, ma 
di una pratica e đi atteggia- 
menti, i quali a me paiono 
essenzialmente infedeli alla 
dottrina e alla tradizione 
cattolica >». 

E in questo giudizio è la 
rettifica del discorso intero. 
Il quale viene a dire che non 
tutti i cattolici si manten- 
gono sempre cattolici nella 
pratica della vita. Ma è que- 
sto il mistero del peccato ori- 
ginale, 


ANCHE LA PSICOTERAPIA 
MENA A ROMA... 


Neila storia delle conver- 
stoni — si sa — tutte le vie 
portano a Roma: però, tra 
esse, non capita spesso d'in- 
contrare la via della psico- 
terapia. 

Edith von Schuecking im- 
boccd quella strada; e lo rac- 
conta sul periodico dei Pau- 
listi, The Epistle. Dice: «Io 
sono una convertita al cat- 
tolicesimo. Pudéd recar sor- 
presa se dico che l'incentivo 
principale e lo stimolo alla 
conversione mi vennero dal- 
lo studio della psicologia, 
e precisamente dalla mia 
"analisi” che dovetti intra- 


prendere comè parte dei 
miei studi»... 

I risultati di tali studi 
sono veramente singolari. 
Questo @ uno. L’ateo, il 


senza-Dio, altri non è che 


un malato, affetto da forme 
di neurosi; se egli è curato 
coi metodi della psicoterapia 
più aggiornata viene facil- 
mente ricondotto alla salute, 
venendo ricondotto a un mo- 
do religioso di vita. Non 
che il medico si proponga 
questo: il medico guarisce 
il paziente (lateo), e questi 
guarendo recupera quella 
dote naturale della persona 
umana che è il sentimento 
di Dio. Si pensa a Gesù 
« medico >. 

«Io ho scoperto nella mia 
pratica — racconta la scrit- 
trice, la quale è specialista 
in psicoterapia — che latei- 
smo 0 una mancanza di con- 
vinzioni religiose o un’igno- 
ranza della dottrina cristia- 
na, sono spesso i motivi prin- 
cipali di disturbi neurotici ». 

La neurosi è un disturbo 
psichico, la cui causa giace 
nellinconscio. La radice di 
non pochi disturbi sta in una 
sorta di Lebensangst, una 
angoscia di vita, una paura, 
un panico che, in ultima 
analisi, non è altro che la 
mancanza di contatto tra la 
creatura e il Creatore. 

E dunque: la non cre- 
denza, Virreligiosita sono 
malattie della psiche e van- 
no curate. 

Ognun vede come, tra gli 


altri traumi bellici, queste 


malattie siano diffuse al 
giorno @’oggi. 


CATTOLICESIMO E SALUTE 


Diceva il” medico Carrel 
che la preghiera giova alla 
salute, | 

Si capisce oggi meglio il 
profondo significato di quel 
detto: «Non di solo pane 
vive Puome, ma anche di 
ogni parola di Dio >». 

La vita — e la vita piena, 
in salute — ha bisogno tanto 
del Padre nostro che è nei 
Cieli, quatno del pane nostro 
quotidiano: tutte due. Ii 
marzismo e il laicismo sba- 
gliano perchè si limitano a 
uno, € cosi tolgono alla per- 
sona umana una... meta. 

Jung è arrivato alla con- 
clusione che una fede reb- 
giosa viva concorra alla sa- 
lute dell'uomo. Ed egli par- 
la, non da teologo o da cre- 
dente, ma da psicologo e da 
medico. Di rado a lui sono 
arrivati pazienti che fossero 
religiosi. 

Non solo, ma alla sua espe- 
rienza scientifica risulta che 
la religione più viva. e più 
salutare è il Cristianesimo, 
e la forma. pit completa 
del Cristianesimo è il Cat- 
tolicesimo. E così, anche 
scientificamente, la Chiesa 
cattolica appare la fonte del- 
la salute (di lei si fa parte 
col corpo e con lo spirito): 
non per nulla è Cristo che 
continua... 

Per Jung, «l'esistenza del- 
la Chiesa Cattolica è un’as- 
soluta necessita per molta 
gente >. 

Noi diciamo: per tutta la 
gente. 

« Durante gli ultimi 30 an- 
ni — ha scritto lo Jung nel 
1932, — persone da tutti i 
Paesi civili della terra son 
venute a consultarmi. Tra 
tutti i miei pazienti,, nella 
seconda meta della vita, non 
ce n'è stato mai uno il cui 
problema alla fine dei conti 
non fosse quello di trovare 
una visione religiosa della 
vita. Si puo dire con cer- 
tezza che ciascuno di loro 
era caduto malato perché 
aveva perduto quel che le 
religioni vive in ogni epoca 
han dato ai loro seguaci... >». 

E dunque, religiosamente 
e psicologicamente parlando, 
ateismo e il materialismo 
sono una.. malattia: una 
psicopatia. 

C'è la fontana della sa- 
lute, in mezzo. Chi coltiva 
la malattia, finisce col mo- 


rire ai margini della vera 
vita. 


trebbe conseryarsi soltanto se si formasse 
nella D. C. una forte corrente d’oppo- 
sizione. 

Non è grañ cosa, e, come vedremo, lo 
scritto in guëstione ha il torto di con- 
siderare in termini strettamente politici 
problemi e Situazioni che sono, si politici, 
ma che hanno certamente aspetti di na- 
tura morale che, senza alcun dubbio, sono 
predominanti. 

Prima però non è male rilevare che gli 
annunci di una possibile frattura piu o 
meno prossima della D. C. sono venuti da 
fogli filo-comunisti; e si spiega. Ma sono 
venuti anche da giornali d'ispirazione li- 
berale; uno di questi anzi ha dato grande 
importanza all'articolo del foglietto di 
«corrente»; ma. nello stesso numero re- 
legava tra gli avvenimenti di minor con- 
to o, come diceva, tra gli episodi di 
«minuto calibro», i dissensi del partito 
liberale é le conseguenti dimissioni del 
vice-segretario del PLI. Se un così vivace 
allarme stesse a significare la valutazione 
reale dell'importanza che ha per l'Italia 
odierna l'unità della D. C. non si potrebbe 
non rallegrarsene. 

Ma tutto cid è molto secondario: im- 
porta, invece, assai di più esaminare gli 
altri aspetti del più vasto problema, che 
è quello dell’unita dei cattolici. Il partito 
che, senza arbitrio, può dirsi l'’espressis: 
politica di tale unità, conserva, com’é na- 
turale, ła propria autonomia responsabile ; 
in altre parole esso ha il doveroso com- 
pito di operare con responsabilità pro- 
prie nel campo della politica, ma ha pure 
ún primo inderogabile dovere: esprimere 
l'unità in modo coerente ed efficace. 

Non si dice infatti niente di nuovo 
quando si ricorda che i cattolici votarono 
uniti, dal 1945 in poi, per salvare e difen- 
dere le libertà religiose — e con esse ogni 


-altra legittima libertà — minacciate dal 


comunismo. In questa loro unione realiz- 
zata, Spesso, non senza il sacrificio di opi- 
nioni particolari in altre circostanze pie- 
namente legittime, essi affermarono il 
primato dell’essenziale sul contingente. 
Questo era vero nel 1945, è vero, forse an- 
cor più vero, oggi. 

I cattolici perciò non comprenderebbe- 
ro che alla loro unità non rispondesse 
l'unità interna della D. C. e condanne- 
rebbero risolutamente e senza remissione 
tutti coloro che si concedessero il dispen- 
dioso lusso di promuovere discordie e 
fratture. Se l'elettorato è rimasto unito, 
spesso a costo di sacrifici, di rinuncie per- 
chè era in gioco l'essenziale, perchè non 
dovrebbero essere capaci della stessa 
unione gli eletti? 

Il ragionamento è ovvio per ogni uomo 
politico, pur mediocremente dotato. Ecco 
perchè le voci raccolte premurosamente 
dai giornali di cui si diceva cominciando, 
debbono considerarsi prive di ogni serio 
fondamento. 

Ciò detto si deve riconoscere che l'unità 
di un partito politico come la D. C. non 
può essere un atteggiamento statico; la 
unità, date le responsabilità dominanti 
— anche governative — del partito, deve 
essere per l'azione: è chiaro che per pas- 
sare dall'unione sui principi a quella per 
lazione pratica è necessario uno sforzo, 
un coordinamento di opinioni. 

Che si discuta in questo senso è del 
tutto naturale; ma la discussione non 
può avere che due scopi: primo, confer- 
mare e rinsaldare l'unità; secondo, ren- 
derla politicamente efficace ed operante 
senza quelle rigide «dialettiche interne » 
che condannerebbero il partito ad una 
immobilità almeno relativa. ; 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Legge di delega per gli statali, sgan- 
ciamento dell'i.R.i. dalia Confindustria 
e legge elettorale sono gili argomenti che 
riscaidano questa estate politica. 

Alla fine di una delle ultime riunioni 
del Consiglio dei Ministri, il Presidente 
Scelba espresse l'augurio che la Camera 
potesse approvare prima delle vacanze la 
legge-delega, in modo che gli statali 
possano avere a Ferragosto il desiderato 
acconto sui futuri aumenti di stipendio; 
ma i comunisti non sono di questa opi- 
nione e Di Vittorio l'ha detto chiaramente. 
Essi vogliono che la legge si approvi il 
più tardi possibile èe magari non si ap- 
provi affatto; essi vogliono che l'acconto 
non giunga nè prima di Ferragoste nè 
dopo; essi vogliono sempre che le cose 
vadano male per aver motivo di pro- 
muovere agitazioni, Se la maggioranza 
subirà, come troppo spesso avviene, la 
iniziativa dell'opposizione, i socialcomuni- 
sti avranno ragione anche questa volta. 
Altrimenti sara necessario di prolungare i 
lavori di quaiche giorno, ma la legge 
potra essere approvata in tempo. 

Sulla questione elettorale pare che le 
cose si avviino a un accordo fra Í partiti 
di centro. Nel 1952 e 1953, al tempo della 
legge col premio di maggioranza, tali 
partiti si preoccuparono troppo ciascune 
di se stesso e fini che perdettero tutti; 
ora, forti di quella esperienza, sembrano 
risoluti a non ripetere l'errore èe a sacri- 
ficare ciascuno qualche cosa — magari 
quaiche seggio — per avere un numero 
di seggi maggiore nel complesso. La bat- 
taglia per ta difesa della democrazia non 
può essere appannaggio di un solo partito 
nelle presenti circostanze; quindi occorre 
che tutti si trovino d'accordo nel vedere 
l'interesse proprio come subordinato allo 
interesse di tutti. Ci sara qualche resi- 
stenza, ma si ci arriverà., 

Per ta questione deli’!.R.!. si sa che le 
Oopinioni sono anche qui non concordi: 
secondo alcuni, come la CISL, lo sgancia- 
mento dalla Confindustria è un aspetto 
della questione èe non il principale; ii 
principale è che lo Stato, per mezzo 
delle aziende finanziate dall’istituto per 
la Ricostruzione industriale (1.R.1.), ossia 
dalio Stato stesso, influisca sul complesso 
della produzione organizzandole meglio, 
dando loro quel più deciso impulso che 
le aziende private non hanno in qualche 
momento, cioè nei momenti nei ‘quali a 
un maggiore sforzo produttivo può non 
corrispondere un maggior reddito per il 
capitale. E’ ovvio che il capitale privato 
cerchi di raggiungere un reddito; sarebbe 
strano che cercasse di öperare in per- 
dita, Ma lo Stato, che deve preoccuparsi 
del bene comune e prima di tutto del 
bene delle classi economicamente infe- 
riori — perché hanno minor forza per 
agire sul settore economico —, deve 
vedere le cose da un altro lato e può 
=- dicono i sostenitori di questa tesi — 
agire in altro modo: se non proprio. in 
perdita, con scarso margine. 

invece per la CGIL l'argomento forte 
è lo sganciamento dalla Confindustria 
per cercare di indebolire l'organizzazione 
padronale. D'altronde gli industriali fanno 
osservare che gia alcune forti industrie 
1.R.1, non fanno parte della loro orga- 
nizzazione e quelle che ci sono occupano 
appena il 10 per cènto del totale dei dipen- 
denti industriali; quindi lọ sganciamento 
non sarebbe poi una cosa di rilevante 
importanza. Altri poi osservano che se 
si staccano le industrie I.R.i. dalla Con- 
findustria si dovrebbero sganciare anche 
i loro dipendenti dalla CGIL, dalla CISL, 
ecc., ma questa è una sciocchezza, perchè 
anche i dipendenti dello Stato fanno parte 
di queste organizzazioni operaie, benchè 
le aziende non entrino nella organizza- 
zione padronale, 

Tutto ciò e i bilanci che sono ancora 
in corso di approvazione, obbliga i depu- 
tati e i senatori a rinviare le vacanze; 
quaicuno dice che il Governo traccheggi 
in attesa che nel frattempo arrivi qualche 
cosa di nuovo per Trieste e non si debba 
convocare le Camere apposta; ma son 
discorsi che non si sa quanto sian fondati. 


E. 


remma svolge intensa 
y asili ecc. comple tano l'opera del sacerdote. Nelle 


lieto lavoro, impetrano da Dio benedizioni e grazie sulle loro case e sui loro campi 


la sua attività per il benessere della classe rurale si nota. un 
hs foto: A Canino, Sua Eccellenza il Vescovo di Montefiascone bene 
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'intensa.e consolante ripresa religiosa.. Per questo. sorgono nuove chjese 
dice una nuọva parrocchia 
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« Avrò un occhio di riguardo per lui », sembra dire il maestro a Monica e Patrizio. Agostino intanto mette le mani sul petto 
e assume un volto contrito per far credere di essere un angioletto. E non lo era. Monica intanto lo accarezza 


E scuole sono chiuse defini- 
tivamente e i «quadri» con 
il verdetto degli esami re- 
stano desolatamente abban- 
donati. Vale la pena ora la- 
sciarsi trascinare da qual- 
che divagazione storica proprio 
sulla scuola , il che solleva l'animo 
di chi dell’attuale organizzazione 
scolastica è seriamente preoccu- 
pato. 

Per esempio: com’era e come 
funzionava una scuola nel Quat- 
trocento? 

Per rispondere, occorrerebbe dar 
fondo agli archivı di mezza Italia, 
ma sarebbe inutile sperpero di 
tempo e di fiato essendovi un pit- 
tore che, meglio di qualunque ar- 
gomento e documento eruditis- 
simo, ci permette di veđere, il che 
è assai più di sapere, come i bam- 
bini di quel tempo stavano ed era- 
no tenuti in iscuola. Il pittore è 
Benozzo Gozzoli, l’allievo più de- 
gno di fra’ Giovanni da Piesole. 

Benozzo Gozzoli è davvero il 
pittore-poeta dei bambini e dei 
fanciulli di Firenze e nessuno co- 
me lui riesce a coglierli sul vivo, 
a ritrarli nella loro precisa e ca- 
ratteristica fisionomia, vorrei dire 
a fotografarli istantaneamente nei 
loro giochi, nelle loro monellerie, 
ed anche, perchè no?, nella serie- 
tà dei loro studi. 

Bisogna salire a San Giminiano, 
tra le cento torri o — per rispar- 


miare — mettere gli occhi nella 
riproduzione artistica che qui vi 
presentiamo. 

Il Gozzoli che, nella pittura è 
quel che è il Sacchetti nella paro- 
la, un inesauribile ed argutissimo 
narratore, ha voluto raccontare 
un episodio di S. Agostino fan- 
ciulletto e precisamente il suo 
primo ingresso in una scuola di 
Tagaste. Guardate la figura. Di 
Tagaste africana, degli usi e co- 
stumi africani, non c’é neanche 
l'ombra di un’ombra: l'esattezza 
storica 0, come dicono, |l’ambien- 
tazione i nostri classici pittori non 
sapevano che fosse: bastava loro 
il soggetto; per concretarlo si vol- 
gevano d’attorno e creavano mi- 
racoli di verità inverosimile. Be- 
nozzo conosce Firenze, tutta bella 
di palazzi, di portici, di colonne, 
di marmi, e non si preoccupa d’al- 
tro. Per lui, Agostino viene a scuo- 
la a Firenze come il figliolo d’una 
qualunque famiglia borghese del- 
la sua città e, subito, uwmini e co- 
se diventano fiorentini. Eccoci in 
una piazza con edifici armoniosi 
di Brunellesco e di Michelozzo, e 
un babbo e una mamma (il babbo 
e la mamma del futuro Vescovo 
ipponense) conducono il bimbo. 

Osservate subito che la scuola 
all’aperto non è una stupefacen- 
te novità della pedagogia moder- 
na. C'erano anche tanti secoli fa 
e che scuole! Tra i portici bellis- 


$ 


simi appariva il « pedagogo» (lo 
chiamavano allora così) grave, 
con la tunica rossa, una barba un 
po’ adulta e il naso sottile. Chia- 
mato: dal bidello si fa incontro a 
Patrizio e a Monica, portandosi 
diet® due alunni più grandi, uno 
dei quali col registro delle iscri- 
zionj. Il babbo, severo, par che 
ammonisca: Vi consegno il mio 
ragazzo alto quanto un soldo di 
cacio, ma tutto sale e pepe! mi 
raccomando, eh: badate di non 
fargli troppi complimenti: voglio 
che studi e metta giudizio... — E 
la mamma che non vorrebbe se- 
pararsi nemmeno un’ora dalla sua 
creatura (che le costerà poi tante 
lacrime!), è un poco triste e, vol- 
gendo la faccia quasi per pian- 
gere, si attarda con un dito a 
sfiorare i morbidi biondi capelli 
del bimbo, il quale, col sottanino 
e il guarnelletto, è un amore. E 
come è buono! Tiene incrociate le 
mani sul seno e leva gli occhi e 
la boccuccia in atto interrogativo 
verso il pedagogo temuto che lo 
incoraggia e lo accarezza piglian- 
dolo sotto il mento e per una gota 
paffutella. 

A destra, la scuola: tra le co- 
lonne della loggia luminosa è una 
nidiata di floridi bambinetti: al- 
cuni scrivono, con in una mano il 
calamaio e nell’altra la~ penna; 
altri attendono a disegnar con 
compassi. Ma c’é un discolaccio. 
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La scena cambia. Siamo alla scuola di Roma 
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Rispettiamo il dolore del piccolo reo 
gentissimo e 
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Roma e Agostino è un diligente giovane « universitario » 


Lo porta a cavalluccio il bidello. 
E’ l'ultimo della classe e il mae- 
stro solenne, acciliato, formi- 
dabile come Zeus adunatore di 
nembi, tien sospesa la folgore: il 
piccolo Prometeo incatenato 
springa, direbbe Dante, con ambe 
le piote, volge trepido la faccina 
dolorosa e aspetta la grandine. 

E cè anche il «primo» della 
classe, il « secchione », lo sgobbone 
zelante. Guardatelo accanto al 
maestro — ripresentato dal Goz- 
zoli a destra del quadro —; quasi 
estraneo, non si distoglie dal suo 
abbaco neanche per vedere il giu- 
sto castigo del -orīpagno e se- 
guita a leggere mentre quella bir- 
ba che scrive appoggiandosi al 
muricciolo è tutt'altro che impie- 
tosito della sorte della vittima e 
non vede lora di sentirne le gri- 
da. 

Ma dopo la scuola all’aperto, 
una parolina sugli esaminati di 
altri tempi tanto per tirar su il 
morale ai rimandanti e ai boccia- 
ti. I quali si consolino: anche 
Dante ebbe a subire la fatica de- 
gli esami, se si pensa che quando 
era scolaro del trivio e del qua- 
drivio, nell’antico convento dome- 
nicano di Santa Maria Novella, 
gli esami esistevano già. 

Messer Giovanni Boccaccio nella 
Vita del Poeta, non ci dà notizie 
in proposito, ma dalla stessa Di- 
vina Commedia si ricava che ai 


che viene frustato dal maestro mentre il « primo della classe» seguita a leggere dili- 
il bidello mostra di nascosto il registro ad uno scolaro più grande, evidentemente « raccomandato di ferro » 


tempi di Dante esisteva il grado 
del « baccellierato », cioè il titolo 
intermedio tra lo studente, già 
avanti negli studi, e il dottore: 

Nel canto XXIV del Paradiso, 
l’Alighieri si paragona appunto al 
baccelliere che in silenzio sta ar- 
mandosi di argomenti per rispon- 
dere alla tesi posta in discussio- 
ne. Il Poeta deve subire l'esame 
circa la Fede, da San Pietro et 
Ella, cioé Beatrice (la Teologia), 
lo presenta. 

Questo breve intervallo è così 
descritto: « Si come il baccellier 
s'arma, e non parla - Fin che il 
maestro la question propone - Per 
approvarla non per terminarla ; 
Così m’armava io d’ogni ragione - 
Mentre ch’ella dicea, per esser 
presto - A tal querente et a tal 
professione ». 

L’esame di Dante ebbe. esito 
felice. Lo desumiamo da un verso 
solo: «Io aveva detto; sì nel dir 
gli piacqui,» San Pietro, anziché 
incoronargli la fronte di lauro, 
cinse il Poeta di un serto della 
sua luce. 

Ai nostri tempi il professore si 
china e segna un «sei» che vale, 
per molti, più del serto di luce. 

Ma dalla concezione dantesca 
e figurativa dell’esame, passiamo 
a quella realistica dell’epoca mo- 
derna. 

Nelle «Memorie», scritte dal 
Chiarini, troviamo ricordati gli 
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esami del Carducci, sulle traccie 
di notizie raccolte da Ermenegildo 
Pistelli, per incarico di Guido 
Biagi. Giosué venne a Firenze 
quando aveva 14 anni, ed insierne 
con i fratelli, Dante di 13 e Val- 
fredo di 8, fu subito messo alle 
Scuole Pie. 

Il corso classico secondario si 
compiva allora in tutte le scuole 
di Toscana in sei anni: tre di 
grammatica (la, 2a e 3.a gram- 
matica), un anno di umanità e 
due di rettorica. 

Nei registri delle scuole, si ve- 
de l'annotazione del Padre Miche- 
le Benetti, che il giovanetto era 
« assai bene istruito», e perciò 
fra quelli « da passarsi». In quel- 
l’epoca, invece dei punti in cifre 
numeriche, si esprimevano con 
qualifiche diverse i meriti dello 
alunno. 

Giosué Carducci in quell’agosto 
del 1849 fu definito « mediocre » 
nei due latini scritti, « ottimo» 
nella spiegazione a voce di Virgi- 
lio, «mediocre» nella sfera ar- 
millare (nozioni di geografia e 
matematica), «bene» tanto nei 
precetti di letteratura che nella 
storia toscana. Una pagella in- 
somma, con molti sei, qualche 
sette e un otto. Si consolina i 
bocciati e quelli. che sono tornati 
a casa un po’ avviliti perchè la 
media era proprio bassa. 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 1 


AGOSTO 1954 


Appuntamento 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


«mio marito, Vincenzo Indelicato, 
deve scontare più di nove anni per 
motivi politici, èe le dirò che è più 
disgraziato che colpevole. La miseria lha 
portato « frequentare compagnie inde- 


Ora è là che soffre, seriamente am- 
malato, ed io mi dibatto ogni giorno 
in mille problemi. SONO STATA OPE- 
RATA BEN NOVE VOLTE... Devo quin- 
di accontentarmi di lavorare quando 
posso, ma non riesco a pagare ia retta 
di mio figlio èe di mia figlia (9 anni 
l'uno, 12 l'altra) ricoverati in Istituti 
diversi. Non ho più casa e sono ospitata 
per carità da una compagna di lavoro. 
Le forze non mi bastano più. Ho ten- 
tato di togliermi la vita perchè non ne 
posso più... 

Non ho mai cessato di pregare, anche 
se il quel giorno di nera disperazione 
cercai di uccidermi... 


Lisa BARONIO-INDELICATO 
Via Bazzi, 4 . TORINO 


Don Franco Ferrari, della Parroc- 
chia B. V. delle Grazie, ratifica: « ...ma- 
rito in carcere, moglie in gravi condi- 
zioni fisiche, rette da pagare, senza tet- 
to... Tutto risponde a verità. Di più, la 
signora gode di buona fama èe grande 
rettitudine morale, in nome della Divina 
Provvidenza fate il possibile per sanare 
una situazione insostenibile ». 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 & . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE- 
CISANDO «PER 1! POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI =. 

see 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA’ DICHIARAZIONE IMPEGNA- 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 

INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA. 


A. — Vincenzo LO GIURATO (presso 
Don Luigi Botton, V. Parroco S$. M. in 
Vailicelia: via Governo Vecchio, 14 .- 
Roma): « Sono un giovane ex prigioniero 
di guerra. Ho tentato in tutti i modi di 
costruirmi un avvenire, ma purtroppoe 
non mi è stato possibile. Percié tento ta 
fortuna in Brasile. Ho già passato ta 
visita èe gli esami a Milano. Ora devo 
produrre i documenti per i! rilasciò del 
passaporto, ma mi mancano i mezzi. 
Nessunoe ha voluto farmi un prestito di 
una trentina di mila lire... ». 

tt suddetto Sacerdote aggiunge: « Mi 
consta che quanto asserisce Lo Giurato 
è vero. Sono anni che lotta con la disoc- 
cupazione, te malattie da denutrizione e 
la miseria. Ha bisogno assoluto di com- 
pletare te pratiche per l'imbarco ». 


A. — Den Paolo DI VITA, Cappellano 
dell'Ospedale A. Cardarelli di Napoli, 
mi segnala: «Una povera madre di 
famiglia: Carmela SARAIELLO, Gradini 
Cinesi 19, Napoli, abbandonata dal ma- 
rito, con tre figli a carico, tutti di 
minore eta, non riesce a trovare una 
occupazione per sé e la figlia di 16 anni, 
pur avendo volontà di lavorare. Si di- 
batte in estrema miseria, àl punto che 
non avendo potuto pagare il canone d'il- 
luminazione, ta Società elettrica le ha ta- 
gliato i fli della corrente! 

« Voglio pregare if gran cuore dei let- 
tori de ” L’Osservatore della Domeni- 
ca” di soccorrere questa madre infe- 
tice prima che ta disperazione possa 
spingerla a quaiche irreparabile gesto =». 


A. — Giulio CORI:. Casa Minorati 
Fisici, FOSSOMBRONE (Pesaro): « E’ 
stato operato in carcere (asportazione 
deillio stomaco pressochè completa). Ora 
è quasi privo di denti, e non potendo 
masticare è diminuito di circa venti chi- 
li. Per la protesi gli eccorronce circa 25 
mila lire. Chi vorrà contribuire? =». 

Don Francesco Coletta, Cappeliano del 
Carcere, raccomanda vivamente. 


A. — Giulio FREDDUCCI (presso Pia 
Opera Maria Se.ma della Strada: via del 
Gonfalone, 32 . Roma): « Vittima di un 
infortunio sul lavoro, è restato fisica- 
mente minorato èe privo di qualsiasi in- 
dennità perchè non assicurato ». 

Ratifica il Direttore dell'Opera, 
Brandi. 


Don 
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-Ün un incidente automobilistiċo-è perito l'on. Mérelli, sindacalista delta’ 
CISL.. I funerali. del popolare uome politico si Sono svolti a Busto Arsizio 
| alla presenza di autorità e di numeroso pubblico. 
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WW Presidente delia»Repybblica italiana ha ricevuto alcuni membri della 
spedizione reduce dalla scalata del Kilimangiaro. | giovani studiosi hanno 
illustrato al Capo dello Stato, che li ha vivamente elogiati, i risultati 
` deftere studi fatti sul moito materiale portato in Patria 


A Villa Monastero di -Varenna ha 
avuto luogo il Congresso interna- 
zionale di fisica, cui hanno parteci- 
pato i più iHustri uomini di scienza 
del mondo. L’Italia era rappresen- 
tata dal fisico Fermi il quale tante 
benemerenze ha negli studi della 
energia nucleare 


DISCORSI 
E RADIOMESSAGGI 
di Sua Santità Pio XII 


DISCORSI E RADIOMESSAGGI DI 
SUA SANTITA’ PIO XII. Vol. XV. 
Libreria Editrice Vaticana, Citta del 
Vaticano. Pag. XVI-600. L. 2000. C. c. 
p. 1/10722. l 
(M. P.) — Era ambitamente atteso, e 

con filiale vigile desiderio particolar- 

mente sdllecitato quest’annuo interven- 
to editoriale, che integraimente e or- 


dinatamente raccoglie e tramanda il 


vive insegnamento, detto dalle vivente 
voce del regnante Pontefice Pio XII, nel 
corso del recente anno déj. suo pon- 
tificato; mediante i Discorsi.e i Ra- 
diomessaggi. Decimoquinto volume, in 
quanto corrisponde al quindices‘mo an- 
no di pontificato, 2 marzo 1953, 1° mar- 
zo 1954, si presenta grande per sostan- 
ziale splendore di suo contenuto, insi- 
gne per copiosita e mole degli oggetti, 
argomentati e trattati con aderenza al- 
la stessa tip’ca varietà del loro moder. 
no insorgere. Ne risulta che questi Di. 
scorsi e Radiomessaggi sono in numero 
maggiore, ottantasei, che in qualsiasi 
anno precedente: e intervenuti e detti 
con tanta e pronta paterna ‘mmedia- 
tezza, da potersi notare, entro l'ordine 
loro cronologico, come non solo ricorra 
il succedersi loro quotidiano, ma an- 
che il loro apparire di due e persino 
tre in un medesimo giorno. ‘Osserva- 
zioni, queste, rilevate, tra altre egual- 
mente attente e significative, in una 
Premessa, scritta da Cesidio Lolli con 
sobria incisività di storico, quale an. 
che @- dato constatare .nelle note de- 
Scrittive’ che, di ‘volta in volta, sono 
premesse, ad apertura, storica ed .am- 
bientale, all’augusta parola di Sua San- 
tita Pio XII. I Discorsi e i Radiomes- 
saggi sono disposti per ordine  cfonolo- 
gico: peraltfo, nei riguardi loro 
caratteristiche, un Indice, redatto con 
criterio sistematico, “li ripartisce in~ot- 
to categorie: 1. A Prelati . A Ordini 
e Istituti Religiosi . A Paroci - a Sa- 
cerdoti- 2. Radiomessdggi - 3. A Capi 
Missione .del Corpo Diplomatico . 4. 
Ad Associazioni di Attività. religiosa e 
di Azione Cattolica . 5. A speciali Pel- 
ltegrinaggi =< 6 Ai partecipanti a con- 
gressi. scientifici, tecnici,  søciali . 7. 
Universale insegnamento di dottrina e 
di morale - 8.In circostanze € ricorren- 
ze warie. Imponente documentazione 
dell’attivita apostolica, operata è diffu- 


, Sa, nel corso di un anno dal -Sommo 


Pontefice, per mezzo del magistero del- 
la parola: complesso ingente di norma- 
ive precisazion', attinte all'inerrante 
deposito di verita e di carita custodito 
dalla Ch’esa, ed elargite a certo bene- 
ficio sociale e individuale sopra que- 
stioni e necessita emergenti dalla stes- 
ša pulsante vita dell’oggi: vi è di pa- 
Zina in pagina un susseguifsi ininter- 
roto di elevanti sptendori, alla cul luce 
"anima odierna non pud non ritrovare 
še stesşa, e riconoscere se stessa, e 
rettamente governare se tessa. nel 
zerto cammino di verità e di bene che 
lampeggia da c'ascuna p4arola. Il volu- 
me, inoltre, è chiuso-da um Appendice, 
che raccoglie speciali. documenti del- 
'insegnamentó scritto di Sua Sahtita 
Pio XII, attinenti all’Anno Mariano, a 
solenni ricorrenze centenarie; a pater- 
te sollecitudini apostoliche, compreso 
1 dono all'Italia del frammento del- 
’« Ara Pacis», nel XXV anno déi Pat- 
‘i Lateranensi. Nell’ammirato’ crescen- 
io di filiale riconoscente gratitudine, 
nspirato da tanta istitutrice copiosita 
ii insegnamenti positivi sempre, e sem- 
re fermamente edificatori è ricostrut- 
ori, sgorga spontanea la preghiera li- 
urgica «pro Pontifice nostro PIO», e 
iduciosa della augurale certezza che 
ddio prosegua nell’accoglierla ed esau- 
tirla: 


stampa è televisione ~ 


BRAVA 


(Un premio di bonta sara personalmente consegnato dalla con- 
sorte del Presidente della Repubblica alla bambina undicenne Ma- 
riangela Borella di Saronno a riconoscimento d! un sacrificio finora 
ignorato. Da tre anni infatti la bambina sostituisce in tutti i lavori 
di casa la mamma degente in Sanatorio, prendendosi cura del pa- 
dre e di tre frateili). l 


Carissima Mariangela, 
ti meraviglierai. 

Nella tua vita semplice 
non prevedevi mai 


che proprio il grande pubblico 
al quale come il pane 

sforna una stampa frivola 

le cronache mondane 


adesso si preoccupi 

di te, di quel gran peso 
che sulle spalle fragili 
eroicamente hai preso 


quando volesti assumerti 
a rigido programma _ 

un ben gravoso incarico: 
sostituir la mamma. i 


Tre anni di indicibile 
fatica hai prodigato 

a fianco del tuo povero 
papa digoccupato, 


e ancora non ha termine 
il duro tuo calvario 
legato a quel terribile 
verdetto sanitdrio 


che da tre anni isola 

la mamma in ospedale’ - . 
con una doppia angoscia: 
Vansia pei figli, e il male 


da quando, con impavida 
fiducia nel buon Dio, 
dicesti salutandola: 
« Mamma, ci penso io!» 


Sei riuscita a smuovere in te; bambina povera 
la pubblica opinione. -i he credi bonta, 
Reporters e fotografi. Wn Conforte e un monitos 
the altrove non 
O ptecola Martangela;“ 
che Dio ti benedica 


per quelto che significa ` 
la santa tua fatica! 


hanno scordato un attimo 
le frivole eroine 

che, cinte dalla fatua 
aureola del cine 


o dei pit vari scandali 
all'ordine del giorno, . 
vedono avvicendarglisi 
« incensi e voti» intorno. 


Quelle tue mani alacri, 
quel tuo visetto serio, 
la vita che tu giudichi 
con ben altro criterio- 


sono un esempio fulgido 
assurto ad ideale 

che meritava d'essere 
premiato in Quirinale. 


Quelli che ti conoscono 
mi dicono (e sara) 

che non ti fai illudere 
dalla. pubdblicita. 


Fai bene, ma non essere 
del tutto pessimista. 
_ Quando un esempio simile 
. è messo bene in vista, 


anche in terreno arido 
potra portare frutto. 
Il cuore degli uomini 
è buono, dopo tutto 


e, stanco d'una equivoca 
celebrità che assume 

prestigio in mezzo a scandati, 
processi, malcostuměs _ 


VOLETE FORTUNA? 


imparate 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


CON IL NUOVO E UNICO METODO TEORIGO PRATICO PER CORRISPON. 
pENZA ve ca Scuola Radio Elettra «aurorizzata pat mini. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi farete ana slima posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO wmn. CORSO « TELEVISIONE 


La scuola vi manda: 


>t 8 gruppi di materiali per più 
di 100 montaggi sperimen- 
tali T.V.; 


òt 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 


èt 1 oscilioscopio di servizio a 
raggi catodici; 


>¢ Oltre 120 lezioni. 


Tutto cid rimarrà di vostra pro- 
prieta. Se conoscete gia la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te. 
levisione) a: 


La scuola vi manda: 
>l 8 grandi serie di materiali 
per piu di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
>€ 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d’onda; 
1 tester - 1 provavativole 1 
generatore di segnali modu- 
lato . Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 
>t 240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Scrivete oggi stesso chie- 
— opuscolo gratuito R (ra- E 
0) a: 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1 AGOSTO 1954 


« Parlo se c’é il sole, taccio se le nubi lo 


A 
` 


DEE 


nascondono » dice la scritta latina sotto questa meridiana 


1 battito delle ore viene ripetuto 
dai grandi orologi delle torri co- 
munali, delle cattedrali, di quelli 
moderni delle stazioni ferrovia- 
rie, sugli aerei e nelle navi, nei 
negozi e nelle case, ovunque. 

pulsano nel mondo intero i tic-tac 

degli orologi e il loro battito è un 
pò quello del cuore del nostro mondo. 

« Vassene il tempo e Uom non 
se ne avvede» scrisse Dante nel 

Purgatorio per sottolineare con que- 

sto pensiero l'importanza del tempo 

e la necessità di approfittarne. 

Come il tempo voli l’uomo non se 
ne accorge e tanto meno si accorge 

e considera il continuo variare della 

ora nelle varie parti del mondo. Non 

si accorge che il tempo passa e la 
misura di questo tempo non lo 

' preoccupa. Almeno individualmente. 

A preoccuparsi furono sono e sa- 
ranno enti preposti al governo dei 
popoli e ciò perchè questi hanno bi- 
sogno di una guida da seguire, re- 

_golata da accordi internazionali. 

Fra i tanti anni che si conoscono 

. (anno sociale, anno accademico, an- 

no liturgico, anno finanziario, anno 

scolastico, ecc.) ve n’é uno molto im- 

portante e dal quale non si potra 

mai prescindere: l'anno così detto 

vero. Se il concetto di anno vero (0 

solare) @ legato al movimento di ri- 

voluzione della Terra e con il quale 
essa sj sposta nell’orbita dell’eclit- 
tica compiendo un giro completo in- 
torno al Sole, anno vero è l'inter- 
vallo tra due successivi passaggi del- 
la Terra sullo stesso punto e consi- 

ste esattamente in 365 giorni, 48 mi- 

nuti primi e 46 secondi. 

Ma come si fa a misurare questo 
tempo? E come si fece in passato ? 

Giulio Cesare, nel 46 a.C. ritenendo 
che l'anno solare fosse di 365 gior- 
ni e 6 ore, introdusse il calendario 
che da lui prese il nome di Giuliano 
nel quale stabilì l’anno di 365 gior- 
ni, con un anno bisestile di 366 gior- 


ni, ogni quattre anni, Affinché la du- 
rata dell’anno civile concordasse con 
quella dell’anno solare, 

Questo calendario trascurava però 
una differenza (di undici minuti e 
quattordici secondi ogni anno) che, 
portata avanti nei secoli, costrinse 
il Papa Gregorio XIII a correggere 
tale errore e a procedere alla rifor- 
ma (1582) dell'antico calendario 
Giuliano. 

Non potendosi, naturalmente, cal- 
colare un anno che abbia un numero 
fisso di giorni, attualmente si con- 
sidera l'anno civile comune di 365 
giorni, con uno bisestile, ogni quat- 
tro anni, di 366. 

Bisestile significa propriamente 
« ue volte sesto » e si riferisce al 
giorno che, ogni quattro anni, si ag- 
giungeva al mese di febbraio, dopo 
il 24 (che era dies Kal Martias). 

Il Calendario così riformato, detto 
Gregoriano, è quello usato ancor og- 
gi presso tutti i popoli civili. La ri- 
forma mirò soprattutto ad evitare 
come bisestili gli anni secolari, ad 
eccezione dj quelli divisibili esatta- 
mente per 400, per una ragione di 
ordine divisivo. 

Il 1600 fu infatti bisestile come 
lo sarà il 2000, essendo infatti que- 
sti numeri perfettamente divisibili 
per 400; non lo furono invece il 1700, 
il 1800 e il 1900. 

Ma altri calendari oltre questi u- 
sati da tutti i popoli civili esistono 
nel mondo. 

Ecco il calendario etiopico (dei cri- 
stiani copti) che parte dall'anno set- 
timo dell’era volgare ed è quindi ri- 
tardato di 7 anni rispetto a quello 
gregoriano. Il calendario ebraico, 
che ha inizio nella supposta data 
della creazione dell’uomo (esatta- 
mente il 3760 a. C.). Il calendario 
musulmano, che principia invece 
dalla data della fuga di Maometto 
dalla Mecca a Medina (16 luglio 
622 d. C. égira). 


Il calendario Gregoriano è adot- 
tato sia dalle popolazioni cattoliche 
che protestanti; molti « ortodes- 
si» (russi, greci e rumeni) hanno 


IL BATTITO DEGLI OROLOGI . SEGNA 
OVUNQUE IL TEMPO ANCHE SE «L'UO- 
MO NON SE NE AVVEDE » - L'ANNO 
VERO E LEGATO AL MOTO DI RIVO- 
LUZIONE DELLA TERRA - LE VICENDE 
DEI CALENDARI E L'ATTUALE PRO- 
GEYTO DELLE NAZIONI UNITE 


continuato e continuano ad usare il 
calendario Giuliano, che oggi rispet- 
to al Gregoriano si trova arretrato 
di circa 13 giorni. Non volendo essi 
riconoscere la riforma attuata da un 
Papa, negli atti, nei giornali, ovun- 
que debba essere indicata una data, 
questa viene segnata, unendo le due 
date, ad esempio così: 7/20 luglio. 

Ma l'uomo non ha mai cessato, no- 
nostante il tempo e gli anni, di ma- 
nifestarsi sempre come un essere 
molto strano. Ed ecco che in diversi 
periodi della Storia escogitò calen- 
dari che seguirono le sorti dei regi- 
mi politici come ad esempio quello 
repubblicano che, sorto con la rivo- 
luzione Francese, divideva l'anno in 
12 mesi di 30 giorni ciascuno., I mesi 
přendevano nuovi nomi come Ven- 
demmiale, Piovoso, Ventoso, Messi- 
doro, Fruttidoro, ecc... Inoltre era 
stato ideato senza tener conto delle 
zone astronomiche e della diversità 
del clima e delle stagioni nelle varie 
parti della Terra. 

Durò poco anche l'era fascista, 
che iniziatasi il 28 ottobre 1922 fi- 
nì, poco dopo un ventennio, nel 1943. 

Il Consiglio Economico e Sociale 
dell’Organizzazione delle Nazioni U- 
nite ha ora allo studio un progetto 
di riforma proposto dal Governo in- 
diano e che presenta molti vantaggi: 
uno e notevole è quello per cui j 4 
trimestr; dell'anno saranno tutti u- 
guali, di 91 giorni ciascuno. Il pri- 
mo mese di ogni trimestre avrà 31 
giorni, il secondo e il terzo 30. Co- 
sicchè i giorni di un mese cadranno 
sempre alla stessa data. Alla vigilia 
di Capodanno, cioè dopo l'ultimo 
giorno dell’anno, vale a dire tra il 
30 dicembre e il 1 gennaio di tutti 
gli anni, vi sarà un giorno (bianco 
© imtercalare) di festa annuale 
extrasettimanale per tutto il mondo. 
Negli anni bisestili un’altro gior- 
no extrasettimanale sara incluso 
tra il 30 giugno e il 1 luglio. Tanto 
per pareggiare. | | 

Detto progetto, per la verita, fu 
ideato e reso di pubblica ragione in 
Roma nella prima meta del secolo 
scorso da un prete cattolico, Don 
Marco Mastrofini. 

Esso in sostanza non è che il no- 
stro Calendario Gregoriano con al- 
cune modifiche relative alla suddi- 


visione dell'anno rese più pratiche 
ed uniformi. 

Non si dirà più che « di 28 ce n'è 
uno... » perchè non ci sarà più nean- 
che quello. Febbraio avrà sempre 30 
giorni, inizierà sempre di mercoledì 
e finirà sempre di giovedì. Natale 
cadra sempre di lunedì, Ferragosto 
di mercoledì, San Giuseppe di mar- 
tedi, San Pietro di venerdì, Capo- 
danno di domenica. Pasqua, poi, 
coinciderà sempre con la prima do- 
menica dopo il plenilunio successivo 
all’equinozio di primavera. A meno 
che non si stabilisca anche per que- 
sta solennità una data fissa. E que- 
sto potrebbe essere fatto, in conse- 
guenza, con le altrè feste che da 
questa dipendono (Pentecoste, Tri- 
nità, Corpus Domini, ecc.). Ma que- 
sta è materia che appartiene all’au- 
torità ecclesiastica e i medesimi so- 
stenitori del « Calendario Universa- 
le» hanno dichiarato di non voler 
toccare tale questione. La Chiesa 
Cattolica che ha fissata la regola per 
la data per la Pasqua avrebbe, s'in- 
tende, potere di modificarla. « Quan- 
to poi al suo attegiamento nei ri- 
guardi delle proposte di riforma del 
Calendario — ha scritto autorevol- 
mente il padre D. J. K. O'Connell, 
S. J., direttore della Specola Vati- 
cana — alcuni pensano che debba 
necessariamente opporsi ad ogni 
tentativo di modifica. Ciò in realtà 
non è esatto. Noi riteniamo che la 
Chiesa non abbia motivi di princi- 
pio per opporsi ad un cambiamento 
del vigente calendario. Di fronte ad 
un desiderio generale di riforma, 
motivato da serie esigenze della vita 
economica e sociale dei popoli, la 
Chiesa Cattolica non mancherebbe 
di prendere in considerazione la que- 
stione, salva, naturalmente, l'’osser- 
vanza di alcune condizioni, dalla 
quale essa stessa non puð pre- 
scindere ». 

Tutto bene quindi quello che fi- 
nisce bene. I popoli si avvantagge- 
ranne da questo unico calendario 
mondiale che unirà maggiormente 
tra loro genti e continenti. 

E speriamo che una volta per 
sempre esso significhi adesione uni- 
versale per lo meno alla misura del 
tempo che è uguale per tutti senza 
eccezioni di casta o di regime. 


GASTONE IMBRIGHI! 


Dinanzi al « mago » che fa muovere i congegni dell’orologio, gli occhi del ragazzo si fanno attenti e curiosi 
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SAULGAU 


l bel monastero delle Francescane di 
Siessen presso Saulgau, un capoluogo 
dell'Alta Svevia, dove ha vissuto e 
lavorato la famosa suora Berta Hum- 
mel, pittrice e modellatrice di eccè- 
zionale talento tanto ammirata in 
Germania, un'esposizione permanente delle 
opere di questa monaca artista documenta 
di tutta la sua meravigliosa attività. Quei 
quadretti e porcellane ispirati tutti al- 
l'infanzia e che, riprodotti in mille modi, gi- 
rano per il mondo, fregiati a mo’ di firma 
da una vespa che in tedesco si chiama pre- 
cisamente Hummel, sono il risultato più ap- 
pariscente della sua arte che avrebbe cer- 
tamente dato ben altri frutti, solo che Berta 
Hummel, ọ meglio suor Innocenza, com'era il 
suo appellativo di conversa, fosse vissuta 
più a lungo e una tubercolosi inguaribile non 
l'avesse fatta morire a trentasette anni ap- 
pena, nel 46. Lo dimostrano taluni suoi di- 
pinti incompiuti e altri disegni poco noti, 
riprodotti più tardi in ricami per sacri pa- 


ramenti. 


Berta Hummel è celebrata e amata nel 
mondo -come il poeta dellinfanzia, un’infan- 
zia vista dall'artista con sorridente compia- 
cenza e con una certa delicata ed amabile 
comicità, un senso innocente di umorismo.: 
I volti paffuti di taluni suoi putti fanno pen- 


_ Bare ai due angioletti che Raffaello mise ai 


piedi della sua Madonna Sistina e che am- 
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miccano con aria piena di stupore soave-. 


mente ironico. 
Di quj le sue graziose Sorneilane di bimbi 


_che giocano come a burlarsi dei grandi, tali 


i rigidi minuscoli professori comicamente 
contegnosi, o gli assorti musicanti, e altri 
di una grazia commovente come il piccolo 
spazzacamino, il lustrascarpe o gli Angeli 
col cero per l’Albero dj Natale. Tutto un 
minuscolo mondo sorridente e innocente, re- 
so con intelligente e inesprimibile « Humor » 
e che dalle chiuse mura di questo Chiostro 
dov’é nato, simile a un stormo di gaie far- 
falle si è sparso per il mondo a portarvi 
gioia, sia pure tipizzato in copie « standard ». 

Le figurine di suor Innocenza riprodotte in 
porcellane o terracotta a colori e contrasse- 
gnate dalla vespa ronzante ingentiliscono 
tanto la casa del contadino in Europa quanto 
quella del ricco borghese in America, dove 
durante l'ultima guerra per mancanza di 
calchi originali, e chiuso il gran mercato di 
Lipsia che li forniva a tutto il mondo, invano 
tentarono contraffarle. Si cercd di imitare i 
soggetti, i colori e persino il contrassegno 
della vespa, ma le false riproduzioni rima- 
sero ben lontane dal dare, sia pure lontana- 
mente, la stessa grazia di linea, atteggiamen- 
ti ed espressione. 


SCONFITTA DEGLI 


tato dal col. Cabal facendogli un 


(Continuaz. dalla pagina 


questo gruppo di Huks era il loro 
capo ufficiale: Luigi Taruc. 

La sua presenza era stata segna- 
lata a Barrio San Pablo, un villag- 
gie a nord della capitale, alle fal- 
de del monte Arayat e su di esso le 
forze governative stavano strin- 
gendo il loro cerchio. La gente di 
Manila attendeva da un minuto al- 
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Ora in una luminosa sala del convento di 
Siessen una compiacente suora francescana 
spiega e mostra altre opere meno note della 
sua consorella artista, e, tra l'altro, il grande 
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dipinto di una Madonna rappresentata con 
pura, umana naturalezza e allo stesso tempo 
soffusa di un’aura ineffabile di divino, di 
intima religiosita. E ancora un san Fran- 


Suor Innocenza di Siessen: Angioletto natalizio (gruppo in porcellana) 


uscirono con edizioni 


speciali e 
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incontro definitivo, che poi avven- 
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cesco, assorto e serafico tra i suoi fiori e i 
suoi uccelli, stilizzato in un raccolto atteg- 
giamento tra il gotico e il bizantino. 

Ma dove la sua tecnica e la sua aspira- 
zione raggiungono effetti di incomparabile 
grazia è sempre nelle figurine realisticamen- 
te intepretate dai suoi bimbi e pargoli, in- 
confondibili nel loro atteggiamento, nell’ar- 
rufo delle chiome pieno di vita che è co- 
mune tanto all’Angioletto natalizio quanto 
al piccolo straccioncello, un arruffio grazioso 
ẹ un po’ impertinente che l'artista sa sempre 
ottenere con pochi segni e che nello stesso 
tempo indica la tenera e materna indulgenza 
con cui lei guardava al mondo dell’infanzia. 

Accanto a questi putti e Angioletti dall’aria 
sbarazzina e lievemente comica, contrastano 
maggiormente il dipinto di san Francesco 
dall’esile persona consumata da un immenso 
amore per tutte le creature, e quello della 
dolce Madonna assorta in un sogno ultra- 
terreno. 

Oggi in una scuola di pittura moderna- 
mente attrezzata nel monastero di Siessen 
si continua la tradizione di Berta Hummel 
poiché molte di queste monache sono state 
allieve di Suor Innocenza. A guardare i loro 
lavori, è avidente che -tante di esse cercano 
di ` seguire le sue orme, per quanto le loro 
immagini presentano più di terreno che di 
celeste, forse per emularé fl grande senso di 
umanita che Berta Hummel infondeva nelle 
sue opere. Ed è così che le Madonne delle 
sue continuatrici richiamano un po’ alla 
mente quelle del Perugino che certamente 
queste brave suore avranno visto se non negli 
originali, almeno in riproduzione. 

Ma nelle immagini di suor Innocenza, in- 
vece, nonostante quel senso di commossa 
umanità che esse ispirano, cid che più col- 
pisce @ un’aura di sacro mistero, di cele- 
stiale, di divina atmosfera che le circonfon- 
de, un’espressione direttamente, quasi incon- 
sciamente, scaturita dall’animo dell’artista 
che non ricorre mai a modelli esterni né a 
virtuosismi calligrafici, tanto è schietto e 
spontaneo ciò che traccia il pennello o pla- 
smano le sue mani, guidate più che da una 
tecnica sapiente, da una pura e innocente 
contemplazione del mondo. 

Eppure di tecnica non era sprovvista, della 
sua abilità e precisione di disegnatrice testi- 
moniano i vari cartoni che ora nel labora- 
torio del convento vengono riprodotti in ri- 
cami e merletti per sacri paramenti è che 
nella spontanea semplicità e linea elegante 
di forma si richiamano alla sicurezza di di- 
segno e concezione tanto ammirata nelle sue 
figure infantili. 


ROCCO CARTOSCELLI 


con la situazione sociale filippina 
e con il benessere del popolo, ma 
sono in stretta correlazione alla 
politica che il comunismo interna- 
zionale svolge in questo settore, 
Tuttavia la loro battaglia è per- 
duta. 


G. L. BERNUCCI 


Yaltro l'annuncio che Taruc era sta- 
to catturato. 

Ma l'annuncio ritardava. Per le 
stesse vie misteriose attraverso le 
quali era giunta la notizia che il 
rifugio di Taruc era stato indivi- 
duato si seppe che le pattuglie del- 
esercito erano giunte alle prime 
case del villaggio, che ormaj era- 
no prossime a sferrare l'attacco fi- 
nale. Poi non si seppe più nulla. 


LA RESA DI TARUC 


Era successo che al momento 
culminante dell'azione un tenente 
dell'esercito filippino, sbucato da 
non si sa dove, si era precipi- 


lungo, incomprensibile discorso. La 
apparizione e il điscorso frastorna- 
rono per un momento il comandan- 
te dell'operazione. Fu un momento 
solo, ma fu sufficiente perchè Ta- 
ruc ne approfittasse e, travestito 
da donna, riuscisse ad infilarsi at- 
traverso le maglie del dispositivo 
delle forze che lo circondava e faces- 
se perdere le sue tracce. 

Tl misterioso tenente, tuttavia, 
non fu messo al muro e fucilato. 
Non era un finto ufficiale, non era 
neppure un traditore: aveva agito 
per ordine di Magsaysay. Difatti 
una quindicina di giorni dopo. que- 
sto episodio i giornali di Manila 


con titoli a tutta pagina: Dicevano: 
« Taruc si arrende al Presidente 
della Repubblica ». 

Magsaysay non aveva voluto che 
la propaganda comunista ne faces- 
se un eroe, sia che lo presentasse 
come uno strenuo combattente il 
quale, piuttosto di arrendersi, si era 
fatto uccidere con le armi in pu- 
gno, sia che lo descrivesse come 
la vittima di un tradimento, in gra- 
zia al quale era stato catturato vi- 
vo. Taruc si è arreso come gli altri. 

Le trattative erano state allac- 
ciate già da qualche tempo da un 
giornalista. Il colonnello Cabal ave- 


'va preceduto di ventiquattr'ore 


ne proprio in quel villaggio e in 
quella stessa casa da cui Taruc era 
fuggito vestito da donna. Ora egli 
attende di essere giudicato. La sua 
avventura è finita. 

Nella giungla continuano a stare 
asserragliati alcuni gruppi di ri- 
belli: ma intorno a loro è stato di- 
strutto l'alone di leggenda che era- 
no riusciti a costruirsi. Essi non 
hanno più nè una giustificazione 
alle loro azioni, nè il vecchio capo. 

Forse non bisogna illudersi per 
questo e ci vorrà ancora del tempo 
prima che scompaiano del tutto. 
Essi obbediscono ad ordini che or- 
mai non hanno nulla a che vedere 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 
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Mentre nel settore calcistico le 
varie società sono impegnate nella 
campagna degli acquisti in vista 
della ripresa del Campionato na- 
zionale, e mentre il Giro di Francia 
sta avviandosi, attraverso le dure 
fatiche alpine, verso il traguardo 
finale di Parigi, è in pieno sviluppo 
l'attività degli sport motoristici. 


La manifestazione più attésa in 
questo campo è il Gran Premio di 
Germania che si disputerà sul cir- 
cuito del Nurburgring domenica 1. 
agosto, in quanto in detta corsa 
si troveranno ancora una volta di 
fronte «Ferrari» e « Maserati» 
da una parte, e « Mercedes» dal- 
l'altra. 

Dopo la vittoria tedesca al Gran 
Premio di Francia e dopo la pronta 
rivincita italiana a Silverstone, in 
Gran Bretagna, ottenuta per me- 
rito della « Ferrari» e anche della 
« Maserati » — classificatasi al ter- 
zo posto — la nuova prova rappre- 
senta la « bella», come suol dirsi, 
fra l'industria italiana e quella 
tedesca. 

Se si dovesse giudicare dai due 
risultati suddetti, le « Ferrari» si 
presentano al Nurburgring come 
favorite, essendo quello un circuito 
severo e, pertanto, tale da mettere, 
come a Silverstone, le vetture ita- 


Amaro Giro di Francia per Ugo Koblet! Con ił suo ritiro il « Tour» liane in condizione di sfruttare a 
ha perduto uno dei favoriti, e la vittoria di Bobet, salve grosse sorprese, pieno le loro più brillanti qualità 
appare probabile. Come l'anno scorso, l'asso elvetico non ha resistito di manegevolezza, di stabilità, di 


al ritmo infernale della corsa ed è giunto stremato ai Pirenei 


ripresa e di frenata, ma sembra 
che nellimminente confronto le 
macchine tedesche scenderanno in 
campo non con il modello utilizzato 
in Francia e in Inghilterra, ma con 
un altro, simile, nelle linee gene- 
rali al- primo, ma più leggero e 
agile. 

Con ogni probabilità, dunque, la 
« Mercedes» potrà rimontare lo 
svantaggio che finora aveva nei 
confronti delle «Ferrari» e delle 
« Maserati» e l'incertezza consiste 
solo nel sapere fino a qual punto 
tale Svantaggio potra essere com- 
pensato dalla versione inedita della 
macchina tedesca. 


A Silverstone, malgrado il dispe- 
rato impegno di Fangio, la « Mer- 
cedes » non ha dato la benché mi- 
nima preoccupazione a Gonzales, 
«leader» della « Ferrari» e non ha 
potuto opporsi con successo ad 
Hawthorn e neppure alle « Mase- 
rati» di Marimon e di Moss, alme- 
no fino. a quando quest’ultimo è 
rimasto in gara, cioé fin quasi alla 
fine. D’altra parte, come abbiamo 
ricordato la settimana scorsa, Kling, 
che guidava la seconda « Merce- 
des », ha costantemente navigato a 
meta dello. schieramento dei con- 
correnti. Questi dati di fatto stan- 
no, dunque, a indicare che in cir- 
cuiti non eccessivamente veloci, lo 
svantaggio delle « Mercedes» è no- 
tevole, ma è fuori discussione che 


A Le Puy il monagasco Forlini (lle de France) ha conquistata la sua di tutto questo i tecnici tedeschi si 
seconda vittoria di tappa in questo « Tour de France » che-risente molto sono resi chiaramente conto e, di 


della mancanza dei corridori italiani 


Lunedi 28, festa di S$. Anna, il Santo Padre ha 
pronunciato un Radiomessaggio in lingua francese 
ai fedeli della Bretagna, raccolti intorno al Cardi- 
nale Emilio Roques, Arcivescovo di Rennes, nel 
Santuario di S. Anna d'Aurey, per la consacra- 
zione al Cuore immacolato di Maria. 

Dopo aver ricordato gli esempi di straordinaria 
e fecondissima devozione alla Madonna nella storia 
della Bretagna, il Santo Padre ha detto, fra l'altro: 
« Ciò suppone, prima di tutto, che voi stessi pra- 
ticherete le virtù di Maria: la delicatezza del suo 
Cuore Immacolato; il raccoglimento e lọ spirito 
di preghiera di cui parla il Vangelo quando ricorda 
per due volte (Luc. 2, 19; 2, 51) che Ella con 
servava nel suo cuore il ricordo delle grazie di 
Dio e degli atti del Bambino Gesù; l'amore di Dio, 
umile, ardente e gioioso che risplende nel Ma- 
gnificat; l'amore degli altri egualmente, di tutti 
gli altri, dei suoi genitori, degli amici, di tutti 
gli uomini, questa carità incomparabile che la fa 
accorrere al servizio della cugina Elisabetta della 
quale ella apprende la prossima maternità, che 
la rende comprensiva all'imbarazzo degli sposi, 
‘quando il vino viehe a mancare alle nozze di 
Cana, che l'unisce; infine, in modo tanto doloroso 
e profondo alle šọfferenze dei suo Figlio divino 
per la salvezza del genere Umano. Si, la Santis- 
‘sima Vergine, la cui condizione fu sì umile, di 
cui it Vangelo non riferisce che poche cose, e la 
cui vita quasi tutta è piena di silenzio, la Santa 
Vergine ha visto Dio compiere in Lei le più 
grandi cose senza perdere questa meravigliosa mo- 
_ destia che riempie di ammirazione. Ed è, perciò, 
che Ella resta il modello di tutti i cristiani. Con 
' ll Salvatore stesso Ella è rimasta nascosta a 
. Nazareth unita a Lui nella dolcezza ė nell’umilta, 
_ nel compimento del dovere quotidiano e dei lavori 
domestici, nella pazienza e nella preghiera. Di 
‘Lei non si conosce alcun miracolo, alcun atto 
straordinario, mà Ella ha amato Dio con tutto il 
= cuore, con tutta l'anima, con tutto lo spirito e 


con tutta la forza. E’ qui il prime comandamento. | 


conseguenza, è del pari ovvio che 


Intensa attivita motoristica 


essi avranno fatto il possibile per 
dare alle loro vetture quel grado di 
efficienza dimostrato al Gran Pre- 
mio di Francia. 


La lotta, dunque, si presenta 
apertissima e il pronostico oltre- 
modo difficile; tuttavia, si può 
avere piena fiducia nelle vetture 
italiane sia « Ferrari» che « Mase- 
rāti ». 


Intanto, la « Ferrari » ha aggiunto 
altri allori alla sua lunga serie di 
vittorie con i successi conseguiti 
al Gran Premio del Portogallo — 
in cui Gonzales (Argentina), Haw- 
thorn (Gran Bretagna) e Gregory 
(U.S.A.) si sono piazzati ai primi 
tre posti davanti alle francesi 
« Gordini » e alle inglesi « Jaguar » 
— eal Gran Premio di Caen, vinto 
da Trintignant (Francia), seguito 
da Moss (Gran Bretagna), pure su 
« Ferrari », 


Da queste due prove — come 
dall’Aosta-San Bernardo e daile 
«10 ore di Messina », vinte, rispet- 
tivamente, da Castellotti su « Lan- 
cia» e dai fratelli Sgorbati su 
« Osca » 2000 — la « Mercedes » era 
assente. 


L’industria italiana, pertanto, ha 
avuto domenica scorsa un’altra 
giornata trionfale... ma questo 
trionfo non è stato completo nel 
senso che le nostre vetture sono 
riuscite vittoriose, nelle prove più 
importanti, per merito di piloti di 
altri Paesi. Abbiamo accennato la 
volta scorsa a questo tutt'altro che 
trascurabile particolare e ci tornia- 
mo anche oggi, poichè si tratta di 
un elemento che incomincia a di- 
ventare preoccupante; la schiera 
ei grandi assi italiani del volante 
si va assottigliando e il ricorso alle 
prestazioni di campioni d’oltrealpe 
e d'oltreoceano, è diventata una 
necessità. Si verifica così il con- 


trario di quanto avveniva nel pas- 
sato, quando, cioè, i Nuvolari, i 
Varzi, i Fagioli e, per andare an- 
cora più indietro nel tempo, i Co- 
stantini, i Maggi, i Bordino, erano 
richiesti all'estero, specialmente nei 
periodi in cui l'industria italiana 
non era in grado di sostenere con 
successo il confronto con le « Mer- 
cedes », le «Auto Union» o le 
« Bugatti ». 

La stessa situazione, anzi, una 
situazione anche piu grave si re- 
gistra nel settore motociclistico; e 
basta dare un'occhiata alla clas- 
sifica del campionato mondiale pi- 
loti, dopo la sesta prova disputa- 
tasi domenica 25 a Stoccarda, per 
convincersene. 

Cominciamo dalla categoria 125, 
nella quale l'austriaco Hollaus è, 
di fatto, campione del mondo, con 
ben 32 punti, contro i 14 di Ub- 
biali; mella 250, Haas, tedesco (Hol- 
laus e Haas pilotano macchine te- 
desche « N.S.U.»), @ a sua volta 
già campione del mondo con 40 
punti, seguito dallo stesso Hollaus 
con 22; nella 350, il neozelandese 
Coleman (« AIS » britannica) guida 
la classifica con 18 punti, seguito 
a quota 16 dal rodesiano Amm 
(« Norton» britannica); in questa 
classe c’é qualche speranza per la 
industria ma non per i piloti italia- 
ni, in quanto l'inglese Anderson 
(« Guzzi ») è terzo con 14 punti. Il 
nostro Lorenzetti è quinto con 9. 
Nella 500, infine, è in testa l'inglese 
Duke, alfiere dell’italiana « Gile- 
ra», con 30 punti, seguito da Amm 
con 22, ma, com’é noto, quest'anno 
il campionato per marche non vie- 
ne disputato, quindi, anche se Du- 
ke sara campione del mondo della 
massima categoria su macchina 
italiana, l'Italia non avra alcun 
titolo mondiale. 

Situazione davvero poco brillan- 
te che, da due anni a questa parte, 
è andata sempre peggiorando. 

Purtroppo, le corse motociclisti- 
che di domenica 25 sono state fune- 
state da due lutti, con la morte 
dell’inglese Denis Lashmar, avve- 
nuta a Stoccarda, e quella dell’ita- 
liano Alfredo Galbiati, avvenuta 
nel corso delle prove dell’Aosta-San 
Bernardo, a causa di un malore. 


CESARE CARLETTI 


blicana si è esibito in vari giri portando sulla moto quattordici commi- 
litoni. La corsa si è conclusa senza capitomboli 


Dietro il portone di bronzo 


- IL RADIOMESSAGGIO DEL PAPA Al FEDELI DELLA BRETAGNA 


Ed ha amato il prossimo come se stessa. 


” Più grande comandamento di questi non v'è ” », 

iil Santo Padre ha concluso il Radiomessaggio 
con l'invocazione alla Vergine e alla sua Madre 
S. Anna, Patrona della Bretagna, pronunciato nel- 
l'idioma brettone: «Revo mélet Kalon Mari! 
Revo mélet Santez Anna Patronez vad er Vre- 
toned ». (Sia benedetto if Cuore Immacolato di 
Maria; Sia benedetta S. Anna, la buona Patrona 
della Bretagna). 


IL CORPO DIPLOMATICO 
ACCREDITATO PRESSO LA SANTA SEDE 


Il giorno 23, il Santo Padre ha ricevuto, per la 
presentazione delle Credenziali, il nuovo Ambascia- 
tore del Paraguay presso la Santa Sede, S. E. il 
dott. Luis Oscar Boettner. 

Con la suddetta cerimonia si è concluso il ciclo 
delle presentazioni delle Credenziali dei dieci nuovi 
Rappresentanti diplomatici che sono stati accre- 
ditati presso la Sede Apostolica negli ultimi mesi. 

Come si ricorda, hanno presentato le Credenziali 
i seguenti Ambasciatori: della Repubblica Domini- 
cana, S. E. Nicolas Vegas (3 luglio); del Vene- 
zuela, $. E. prof. Gioacchino Diaz Gonzales (5 
luglio); dell’iran, S. E. Hassan-Ali Kemal Hedayat 
(7 luglio); del Portogallo, S. E. Francisco De 
Catheiros e Menezes (9 luglio); dell’Uruguay, S. E. 
Alfredo Carbonell-Debali (13 luglio); del Panama, 
Ss. E. Enrique ismail Boyd (15 luglio); della Re- 
pubblica Federale Tedesca, S. E. Wolfgang Jaeni- 
cke (17 luglio). Tutti questi Diplomatici, arrivati 
nei mesi dal febbraio al giugno, erano già stati 
autorizzati a svolgere le toro funzioni, in attesa 


della Udienza ufficiale del Sante Padre. 

Sono poi giunti e hanno, egualmente, presentato 
le Credenziali, i Ministri: di Finlandia, S. E. Helge 
von Knorring (19 Tuglie); delfindonesia, S. E. 
Alfian Yusuf Heimi (21 luglio) e dell'Ambasciatore 
det Paraguay, S. E. Den Luis Oscar Boettner 
(23 luglio). 

Attuaimente, il Corpo Diplomatico presso ia 
Santa Sede è composto di 27 Ambasciatori, 15 
Ministri e 1 Incaricato di Affari «ad interim ». 


ANTIRELIGIONE IN LITUANIA 


Trattando della situazione religiosa nella cattolica 
Lituania, incorporata nell'Unione Sovietica come 
repubblica federata, « L'Osservatore Romano» ri- 
leva che le notizie che vengono da detto Paese 
non aggiungono nulla di nuovo a quel che da 
moito tempo, era, purtroppo, conosciuto; ma con- 
fermano che il metodo usato nell'Unione dei Sovieti 
è identico a quella che si ritrova in Polonia, in 
Cecosiovacchia, in Romania e nelle altre « de- 
mocrazie popolari ». 

Esiste la possibilità teorica di culto e alcune 
chiese sono aperte; ma assistere alle funzioni 
religiose è un atto di coraggio e per un funzio- 
nario dello Stato diventa praticamente impossi- 
bile. Sulle comunità parrocchiali gravano tasse 
esorbitanti e, così, un poco per volta altri templi 
si chiudono. A Kaunas, prima della guerra, erano 
aperte al culto 15 chiese. Di queste, oggi, soltanto 
sei sono officiate. Ad Ukmerge, tutte le® chiese 
sono chiuse fuor che una, che però non può essere 
adibita ai culto. A Marinjampole, la situazione 
è identica. La chiesa dei padri Mariani, ultima 
aperta, venne chiusa per l'impossibilità in cui i 


fedeli si trovavano di pagare le imposte. A Pane- 
vezys, Telsiai e Varniaia una sola chiesa aperta. 
A Vilna la cattedrale è stata convertita in museo. 

Nella stessa città, per evitare l'a indecoroso spet- 
tacolo » dei fedeli in preghiera sulla strada davanti 
ad una celebre edicola della Vergine, la venerata 
immagine, a quanto pare, sarebbe stata trasferita 
nella vicina chiesa di Santa Teresa. 

Sono tassati anche i Sacramenti: per celebrare 
it matrimonio religioso bisogna pagare una tassa 
di 600 rubli, cioè, circa 96.000 lire, mentre per 
il «matrimonio civile » bastano 960. Per un fune- 
rale religioso si deve corrispondere allio Stato una 
somma non inferiore ai 500 rubli, cioè, circa 80 
mila lire. 

Ma se nel trasporto funebre invece del prete si 
chiama il delegato del comitato locale del partito 
e alla croce si sostituiscono i ritratti di Lenin o 


‘di Stalin, te autorità pagano le spese e corrispon- 


dono alle famiglie 500 rubli come «premio del 
progresso ». 

Folle di fedeli, incuranti di queste vessazioni, 
frequentano assiduamente le chiese aperte; anche 
i giovani. E il nostro giornale si è già occupato 
degli acerbi rimproveri che it Komsomol di Litua- 
nia ha rivolto. ai suoi giovani membri ancora 
« schiavi del pregiudizio ». 

in questi ultimi tempi si sone ccentuati gili 
interventi dello Stato nella formazione dei nuovi 
sacerdoti. E’ note che un solo seminario (su tre) 
rimane aperto a Kaunas. Ma il numero dei chierici 
è limitato dall'ufficio per i culti, if quale poi 
dispone ta destinazione dei nuovi sacerdoti alle 
parrocchie. Si fa ogni sforzo per costituire un 
movimento di « sacerdoti patrioti» e se ne favo- 
riscono i contatti con i gruppi analoghi esistenti 
in Polonia e nelle altre « democrazie popolari » 
più vicine. 

« L’Osservatore Romano», infine, smentisce 
energicamente la menzogna della propaganda co- 
munista secondo la quale il Papa, nel 1941, avreb- 
be scritto all’Arcivescovo di Kaunas perchè la 
Lituania combattesse a fianco dei tedeschi. 

SANDRO CARLETTI! 
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Al Palazzo degli Sports a Parigi un motociclista della Guardia repub- 
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della DOMENI 
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Una grave disgrazia ha gettato nel lutto le Forze Armate italiane e soprattutto -il 
-Corpo degli Alpini, II 20 luglio, un autocarro. militare, partito da S. Caterina di Val- 
3 , furva e diretto al Tonale, era carico di Alpini che-in questa località avrebbero dovuto 
l $ compiere delle manovre. Presso il Pizzo dei Signori, in cima al Passo Gavia, si è' 
§ verificato il futtuoso incidente. La strada ha ceduto è l’autocarro è precipitato nel 
vuóto. Nel tragico salto hanno perso la vita. 17 -soldati, mentre uno è rimasto 
gravemente ferito. | solenni funerali delle vittime si sono svolti fra la commozione 
generale e la partecipazione di autorità religiose, civili e militari. II Governo era 
Faprenentate dal Ministro della Difesa, on. Taviani 


| 


> 
Al palazzo delle Belle Arti di Bruxelles, il Re Baldovino ha premiato 
con la decorazione delle « Palme d'Oro dell'Ordine della Corona » Í lavo- 
ratori distintisi particolarmente nel campo industriale ed agricolo nag 
if 
7 


a Ginevra Parmiatizio in 

_Indocina, il Capo. del Goverño fran- $ 
cese. Mendès-France è: rientrato 
immediagamente a Parigi per illu- | 
strare al -Parlamento il trattato 
armistiziale che è stato. approvato 
,con targa maggioranza. Intanto, 
mentre si attende Vapplicazione di 
-aleuné clausole ‘preliminari dell’ac- 
cordo, i combattimenti continuano. 
I feriti più gravi sono trasportati 
per mezzo di zattere ai porti d'im- 
barco per essere avviati in Francia 


II Cancelliere tedesco, dott. Adenauer, ha partecipato a Berlino-Ovest 
alla elezione del Presidente della Repubblica federale di Bonn. All’alta 
carica è stato confermato, quasi all'unanimità, Teodoro Heuss 
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